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per 20 mila copie, per dieci numeri) circa 50 milioni. Tota-
le 250 milioni l’anno. Si tratta di informazione che la Re-
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chi (tecnici, guardiaparco, direttori) scrivono e forniscono foto-
grafie gratuitamente, qualcosa va riconosciuto ai fotografi, dise-
gnatori, collaboratori che con la loro professionalità accrescono
la qualità del prodotto.
Perchè vi raccontiamo queste cose? In primo luogo per trasparen-
za. In secondo luogo perché dal mondo caotico e frastornante
dell’informazione ci arrivano scene di ordinaria “anomalia”.
Nudi alla meta si potrebbe titolare un notiziario tv americano via
Internet in cui le notizie vengono “porte” da presentatrici senza ve-
li. “Naked News” (Notizie nude) si chiama questo notiziario on li-
ne. Sono già previsti anche giornalisti maschi che “per dar forza”
alle notizie che leggeranno si presenteranno senza mutande e ca-
micia. Avete capito bene. Non é un sito porno. E’ semplicemente
l’estrema radicalizzazione della deriva demenziale del far notizia
ad ogni costo. E se non c’è la notizia ci si toglie il reggiseno, od i
pantaloni, e si trasforma in notizia se stessi. 
Altra scena di ordinaria “follia” dal mondo dell’informazione. U-
na rivista di settore che copre (forse integralmente) le spese di
tiratura e diffusione con gli introiti pubblicitari e i redazionali,
chiede ai parchi 30 milioni (oltre all’ospitalità del redattore e
del fotografo) per un “ampio servizio”. E ci mancherebbe che
non fosse almeno ampio. Peraltro la diffusione della stessa
non è nota ma è inferiore alla nostra. Per cui oltre che “in-
decente” la proposta é anche un “cattivo affare”. Nor-
malmente la “munifica” offerta viene declinata. 
A conferma della serietà di un mondo (quello dei
parchi) che non sarà il migliore dei mondi possi-
bili ma certo tra i più corretti ed oculati.
Molte cose ci sarebbero da dire a commento di
queste due scenette. Diciamo invece con il poe-
ta non ti curar di lor ma guarda e passa. Ma al-
meno voi, cari lettori, siate comprensivi se vi sec-

chiamo affinché non soltanto leggiate ma
anche ci aiutate a diffondere questa pic-
cola rivista, disperatamente e capar-
biamente controcorrente allo stile dila-
gante. 
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Le scogliere 
dei mari del nord 

e le colonie 
di uccelli marini

ECOSISTEMI
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Giuseppe Giovanni Bellani
testo e foto

Le frastagliate coste dei mari del Nord
sono state create dall'opera di erosione
dei ghiacciai che, durante gli ultimi pe-
riodi geologici, alternativamente si e-
spansero e ritirarono conformando co-
ste dai profili sinuosi e alte scogliere a
picco sul mare. Queste scogliere si so-
no rivelate l'ambiente ideale per l’inse-
diamento e la crescita di popolose co-
lonie di uccelli marini (nesting-cliffs). I
mari del Nord, freddi  e ricchi di vita so-
no la fonte di cibo di questi uccelli pe-
scatori che passano la maggior parte
della loro vita lontani dalla terraferma e
alla quale, molte specie, ritornano solo
durante il periodo riproduttivo. D'estate
l'osservazione di una grande colonia di
uccelli marini è uno degli spettacoli più
suggestivi che la natura possa offrire; a
prescindere dalla bellezza di queste sco-
gliere imponenti e selvagge, gli assem-
bramenti di migliaia di coppie di  candi-
de sule e di gabbiani vocianti, di urie e
gazze marine bianche e nere che in mo-
do apparentemente caotico, letteral-
mente ricoprono le rocce, il loro conti-

nuo andirivieni fra terra e mare con vo-
li eleganti e veloci rappresentano, per
chiunque abbia avuto occasione di am-
mirarli, qualcosa di affascinante ed in-
dimenticabile. 
Nell'emisfero boreale molte di queste
colonie si trovano sulle coste scozzesi
e negli arcipelaghi della Gran Bretagna,
nella Bretagna francese, sulle coste del-
la Scandinavia e specialmente alle iso-
le Lofoten, al largo della Norvegia; quel-
le più grandi si trovano in Islanda e in
Alaska,  ma quelle più popolose sono
insediate  sull'isola di Funk, al largo di
Terranova, con un contingente di
500.000 coppie di Uria (Uria aalge), e in
Nuova Zemlja (ex URSS) con 300.000
coppie di Uria di Brunnich (Uria lomvia). 

La conservazione delle colonie
L'uomo, che da millenni sfrutta il mare
come una inesauribile fonte di cibo e co-
me importante via di comunicazione, ha
purtroppo assai spesso danneggiato gli
uccelli marini e i loro luoghi di riprodu-
zione in vari modi; la competizione per
la pesca in mare comporta che spesso
le reti dei pescherecci contengano an-
che molti corpi di cormorani e altri uc-
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La scogliera di Novara
Nella nuova esposizione, curata dall’autore di questo articolo, del museo nova-
rese, Faraggiana-Ferrandi inaugurata nel Febbraio 2000, possiamo vedere gli a-
nimali che popolano i più importanti biomi della regione Oloartica, vale a dire dei
continenti dell'emisfero settentrionale. Una grande sala è dedicata alla fauna del-
le regioni polari ed è appunto in tale sezione che possiamo ammirare la rico-
struzione di una scogliera marina con moltissimi esemplari di numerose specie
di uccelli marini nidificanti. Il suggestivo allestimento naturalistico,  corredato di
un  fondale dipinto, misura circa sei metri di larghezza e quattro metri di altezza
ed espone tutte le più importanti specie che nidificano sulle coste dell'Europa set-
tentrionale mostrando le loro modalità di nidificazione: le tane dei pulcinella di
mare, i nidi a mensola dei gabbiani tridattili, le uova piriformi depositate sulla nu-
da roccia dalle urie. Alcuni esemplari appositamente preparati mostrano come
queste specie riescono a trasportare nel becco le prede con cui nutrire i loro pic-
coli. Infine un grande pannello didattico illustra i metodi e i luoghi di pesca, le pre-
de, i comportamenti riproduttivi degli uccelli marini.
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celli tuffatori rimastivi impigliati. Essen-
do gli uccelli marini all'apice di molte ca-
tene alimentari, gran parte delle so-
stanze  inquinanti e dannose come me-
talli pesanti, PCBs, DDT e altri pesticidi,
versati in mare dalle industrie o portati
dalle acque dei fiumi, si accumulano nei
loro corpi in dosi spesso letali. Anche la
raccolta di uova e la cattura di esemplari
di alcune specie, che rappresentano u-
na riserva di proteine animali in molte
popolazioni nordiche, se non condotte
in modo razionale possono arrecare gra-
vi danni alle colonie. Ma il danno mag-
giore è probabilmente quello procurato
ai nostri uccelli dal trasporto via mare
del petrolio; purtroppo le rotte delle na-
vi petroliere passano spesso accanto a
quelle coste dove più frequenti sono le
colonie di nidificazione e troppo spesso,
a causa di incidenti assolutamente ba-
nali o per poca perizia nei controlli di si-
curezza, maree nere di petrolio greggio
fuoriescono dalle stive e ricoprono e-
normi tratti di mare raggiungendo le co-
ste. Sono ancora vivide le immagini, tra-
smesse dai mass-media, sui famosi di-
sastri provocati negli anni scorsi al lar-
go delle coste bretoni da tre navi: la Tor-
rey-Canyon (1967), la Amoco-Cadiz
(1978), e la Tanio (1980) che riversaro-
no in mare migliaia di tonnellate di greg-
gio. Gli uccelli marini nidificanti sulle co-
ste della Bretagna vennero talmente col-
pite che il loro numero si ridusse al 10%

del contingente originale (venne cioè di-
strutto il 90% degli esemplari). Le asso-
ciazioni ambientaliste diffusero le im-
magini dei loro volontari che tentavano
di salvare  cormorani e altri uccelli ma-
rini agonizzanti in riva al mare e avvolti
dall' oleosa poltiglia nerastra; l'opinione
pubblica impietosita fu scossa da onda-
te di sdegno; eppure le stesse immagi-
ni le rivedemmo nei primi anni novanta
quando, alla fine della Guerra del Golfo,
il Kuwait aprì i propri pozzi petroliferi sul
Golfo Persico; ed anche non più tardi di
alcuni mesi fa, nel dicembre del '99,
quando la petroliera Erika della Total-Fi-

na, battente bandiera maltese, provocò
l'ennesima marea nera al largo delle co-
ste francesi.  
Ma ci si potrebbe domandare per qua-
le ragione dovremmo preoccuparci se
gli uccelli marini vengono continuamente
decimati, dato che essi si riproducono
in colonie tanto affollate e hanno quindi
contingenti numerosissimi; eppure co-
noscendo la biologia di queste specie
potremo capire quanto sia importante
che esse possano riprodursi in colonie
popolose e quanto, per la loro soprav-
vivenza, sia pericolosa qualsiasi dimi-
nuzione repentina nel numero di esem-
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plari delle colonie. Gli studi di Darling ed
altri, hanno messo in luce come per que-
sti uccelli sia importante nidificare in
grandi assembramenti, rivelando come
nelle zone più centrali di una estesa co-
lonia il successo riproduttivo sia massi-
mo e la mortalità dei piccoli minima. I-
noltre tutti gli uccelli marini hanno un
basso tasso riproduttivo poiché depon-
gono un limitato numero di uova, in me-
dia 2-3 ed alcuni addirittura un solo uo-
vo, hanno tempi di cova e di alleva-
mento molto lunghi per cui possono con-
tare su una sola covata all'anno. A que-
sto si aggiunga il dato secondo cui i gio-
vani non raggiungono la maturità ses-
suale che dopo alcuni anni di vita: a 4
anni nel caso di molti Alcidi, a 5 nel mu-
gnaiaccio e pulcinella di mare, ed i tem-
pi si allungano nei Procellariiformi fino
agli 8-9 anni del fulmaro. Stando così le
cose si è calcolato che, nelle colonie di
molte specie, solo il 5% circa dei nidifi-
canti è rappresentato da giovani che si
riproducono per la prima volta; quando
le colonie vengono quindi colpite e de-
cimate da qualche catastrofe ecologica,
naturale o provocata dall'uomo, il nu-
mero di uccelli nidificanti negli anni suc-
cessivi cresce molto lentamente e de-
vono passare molti anni prima che le po-
polazioni tornino alla consistenza origi-
nale evitando il rischio che i membri so-
pravvissuti si disperdano e la colonia
venga annientata.

La competizione evitata
Con “uccelli marini” non si intende un
gruppo sistematico preciso bensì un in-
sieme di specie che si sono adattate a
vivere sul mare ma che appartengono
ad almeno tre ordini principali: Cara-
driiformi, Pelecaniformi e Procellariifor-

mi (non parleremo in questa sede degli
Sfenisciformi o pinguini dell'emisfero au-
strale). Al primo ordine appartengono
gabbiani e sterne ma anche gli Alcidi
(pulcinella, urie, gazze marine ecc.) si-
mili a piccoli pinguini con portamento
verticale e livrea bianconera; i Peleca-

2
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niformi sono rappresentati dalle varie
specie di cormorani e sule che nutrono
i piccoli con cibo rigurgitato, mentre al
terzo gruppo appartengono uccelli con
narici quasi sempre tubolari, come ber-
te e uccelli delle tempeste, dalle abitu-
dini notturne e che nidificano in grotte o
profondi anfratti ma anche i fulmari, più
simili a gabbiani per aspetto esterno e
abitudini riproduttive.
Anche se alcune specie di uria e la sula
(Morus bassanus) tendono a formare
grandi assembramenti monospecifici, più
spesso su una medesima scogliera pos-
siamo trovare molte specie che nidifica-
no tutte insieme: alle Farne Island, in Sco-
zia, per esempio convivono pulcinella, u-
ria, tre specie di gabbiano: reale, zaffe-
rano e tridattilo ed il marangone dal ciuffo.
Sono assai interessanti a questo propo-
sito le varie strategie messe in atto dalle
diverse specie per evitare la competizio-
ne fra loro, sia per quanto riguarda l'e-
cologia alimentare che  riproduttiva, in
modo tale che le nicchie offerte dall'am-
biente delle coste marine vengano tutte
sfruttate da specie diverse. Ogni specie,
pur essendo piuttosto adattabile, ha pre-
cise preferenze per quanto riguarda i si-
ti e le modalità di nidificazione: le sule
preferiscono costruire i loro nidi di alghe
in zone ampie e piatte, mentre le urie,
che non costruiscono nidi ma depongo-
no un unico uovo sulla nuda roccia, lo
fanno sulle cenge di pareti altissime a
strapiombo sul mare. Il pulcinella di ma-
re scava tane nel terreno sulla sommità
delle scogliere (o utilizza quelle dei coni-
gli selvatici), mentre la gazza marina mi-
nore (Alle alle) e l'uria nera (Cepphus gril-
le) cercano profondi anfratti rocciosi e ca-
vità sotto i massi alla base delle falesie.
I gabbiani tridattili (Rissa tridactyla) co- 3
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struiscono nidi a mensola di fango, alghe
e sterco fissandoli su pareti quasi lisce e
verticali, mentre i fulmari (Fulmarus gla-
cialis) e varie specie di gabbiani, sfrutta-
no piccole anfrattuosità e cenge ai bordi
superiori delle pareti rocciose. Anche lo
studio delle abitudini alimentari ha rive-
lato come ogni specie occupi una nicchia
ecologica ben precisa sia per quanto ri-
guarda i metodi e i luoghi di pesca sia
per il tipo di dieta: alcuni, come i cormo-
rani e i marangoni dal ciuffo pescano in
acque costiere profonde (un cormorano
ha raggiunto una  nassa per la pesca del-
le aragoste a quasi 70 m di profondità),
e nella loro alimentazione entrano, per
almeno il 50%, grossi pesci di scoglio ed
in misura minore grossi pesci pelagici.
Quasi tutti gli Alcidi pescano in mare a-
perto e si spingono a più di 10 m di
profondità catturando in maggioranza pe-
sci pelagici di dimensioni medio-piccole
(il pulcinella di mare ha una spiccata pre-
ferenza per le giovani anguille delle sab-
bie). La grande sula e la piccola gazza
marina minore pescano entrambe anco-
ra più al largo ma l'una si tuffa da grandi
altezze per catturare grossi pesci pela-
gici mentre l'altra forma stormi che si im-
mergono assieme ed ogni esemplare let-
teralmente vola sott'acqua usando le pic-
cole ali come pinne e si riempie la sacca
sottogolare di plancton, piccoli crostacei,

molluschi ed altri animaletti. 
Anche nelle colonie di uccelli delle sco-
gliere marine, come spesso accade in al-
tri ambienti con ricchi assembramenti di
specie e di esemplari, ciò che più colpi-
sce, ad una prima superficiale osserva-
zione, sono l'impressione di confusione
e di promiscuità che apparentemente vi
regnano: in realtà si tratta di comunità in
cui il comportamento di ogni specie sup-
porta un ben preciso meccanismo atto
ad ottimizzare il razionale sfruttamento
delle risorse ambientali.
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Per saperne di più

●

I.  Colonia di urie.  
Nella foto scontornata: Rissa tridactyla.
2. Sula bassana.
3. Scogliere in Scozia.
4. Colonia di sule.
5. Rissa tridactyla sul nido.
6. Pulcinella di mare.
7. Gabbiani tridattili (foto G. Bissattini).
8. Fulmaro (foto G. Bissattini)
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Le salvie
storia, botanica, utilizzo

Gabriele Rinaldi
direttore orto botanico di Bergamo
foto Franco Valotti

Le specie di salvia sono moltissime, cir-
ca 900, diffuse in buona parte del pia-
neta, dalle regioni mediterranee all’Asia,
dalle Americhe all’Africa. Appartengono
al genere più ricco delle Laminaceae (o
Labiate), la famiglia della menta, del ro-
smarino, della lavanda, della melissa,
del timo, piante molto apprezzate per le
indubbie virtù. 
Le salvie sono note fin dall’antichità gra-
zie alla specie più utilizzata, salvia offi-
cinale, cui Plinio volle attribuire un no-
me derivato da Salvus (salute), per le
numerose proprietà curative e benefi-
che, magiche o reali, ad essa ricono-
sciute. L’alta considerazione in cui è da
sempre tenuta è testimoniata nei nu-
merosi trattati medico-erboristici giunti
fino ai giorni nostri ed è riflessa nelle ci-
tazioni letterarie, da Boccaccio a Dante
Alighieri, da Ruzante a Pietro l’Aretino,
da Goldoni a Nievo. Nel Regimen Sani-
tatis dell’autorevole Scuola Medica Sa-
lernitana è scritto “perchè dovrebbe mo-
rir l’uomo che fa crescere la salvia nel
suo orto?”.
La fortuna della salvia officinale sembra
aver messo in secondo piano l’interes-
se per le numerosissime altre salvie che,
sebbene meno interessanti sotto il pro-
filo farmacologico, non lo sono secon-
do altri punti di vista.
Tra le molte specie si ricordano la ca-
liforniana S. leucophylla, le cui foglie es-
sudano terpeni in grado di inibire in na-
tura la crescita delle piante erbacee vi-
cine. Originarie del Messico sono S. mi-
crophylla (6 mesi di fioritura), la deser-
tica S. chamaedryoides, oppure S. cin-
nabarina, spontanea in foreste di quer-
ce, pini e cipressi. Salvia coahuilensis e
S. mexicana sono specie impollinate an-
che dai colibrì. La sudamericana S. gua-
ranitica ha foglie che profumano d’ani-
ce, quelle della peruviana S. sagittata
sono a forma di punta di freccia, men-
tre l’onduregna S. dorisiana, se sfiora-
ta, emana un profumo di frutta, in parti-
colare ananas e pompelmo.
Dal Sudafrica provengono S. africana-
lutea, S.aurita, spontanea sulle ghiaie e

lungo gli argini dei fiumi, e S.africana-
caerulea, studiata perché in grado di in-
durre la sudorazione. Altre specie afri-
cane sono la tropicale S.somalensis (en-
demica della Somalia) e S. taraxacifo-
lia, marocchina così chiamata per le fo-
glie che ricordano quelle del tarassaco;
dalla Gran Canaria proviene S. cana-
riensis, specie rivestita da peli bianchi,
piacevole al tatto. Originaria del Cau-
caso è S. daghestanica, dalla Cina pro-
viene S.trijuga, mentre dai monti balca-
nici proviene S. jurisicii (Serbia, Albania,
Bulgaria).
Tra le specie spontanee in Italia vi so-
no S. argentea, vistosa mediterranea
dalle grandi foglie basali con fitta pelo-
sità bianca piacevole da sfiorare, S.glu-
tinosa, erbacea vischiosa dall’appari-
scente fioritura gialla e che vive nei no-
stri boschi di latifoglie, e S. pratensis,
salvia piuttosto comune anche nelle pra-
terie del Bergamasco.
Altre specie esposte sono progenitrici di
varietà culturali molto diffuse nei giardi-
ni e neel aiuole urbane, come la brasi-
liana S.splendens, che nelle forme ori-
ginarie ha fusto foglioso slanciato e fio-
riture attraenti ma molto meno abbon-
danti delle forme orticole. 
I tratti comuni dei caratteri fiorali di spe-
cie molto distanti geograficamente con-
sentono di riconoscere lo straordinario
rapporto evolutivo stabilito con gli insetti
(in alcuni casi anche con i colibrì), i re-
sponsabili dell’impollinazione. Grazie al-
lo sviluppo di una strategia efficace d’a-
descamento l’animale diviene inconsa-
pevolmente agente della fecondazione. 

Salvia officinale:
storia e utilizzi
La comune salvia da cucina, o Salvia
officinalis, è un piccolo arbusto, già no-
to in epoca classica, spontaneo nel set-
tore orientale del bacino Mediterraneo.
Chiamata dai romani Salvia salvatrix, e-
ra utilizzata per le proprietà curative e
medicamentose, in grado, secondo le
conoscenze di allora, di favorire una lun-
ga vita, La definivano herba sacra e la
offrivano agli ospiti come tè, abitudine
tanto diffusa da essere all’origine di un
verbo poi scomparso, salviare. Presso
gli antichi Egizi era invece utilizzata per
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aumentare la fertilità. Ritenuta pianta sa-
cra, è stata diffusa in epoche diverse
presso altre popolazioni. Nel Medioevo
(V-XV sec.) era ricercata e coltivata ne-
gli orti, come recita il citato Regimen Sa-
nitatis Salernitanum (IX-XII sec.), anche
per i presunti poteri magici. Gli erboristi
la ritenevano indispensabile per curare
una lunga serie di malanni, dalla costi-
pazione al colera, dall’influenza al mal
di fegato, all’epilessia. Tale grande po-
polarità era ancora viva nel corso del
Cinquecento, quando la salvia era som-
ministrata in preparati benefici contro
quasi ogni tipo di disturbo. Non manca-
rono gli utilizzi divinatori, per prevedere
il futuro, carpire i segreti del tempo pre-
sente o rompere incantesimi e malefici.
Al preponderante impiego medicamen-
toso si è gradualmente aggiunto, tra i
secoli XVI e XVII, quello culinario e pret-
tamente aromatico, che divenne gra-
dualmente il maggior motivo di interes-
se per la pianta. Le bevande a base di
salvia anticiparono per consumo e dif-
fusione il tè, il caffè ed il cacao, specie
esotiche che solo successivamente han-
no connotato i consumi delle popolazioni
europee.
Ai giorni nostri, dimenticati i poteri ma-
gici, i molteplici utilizzi della salvia offi-
cinale permangono grazie alle caratte-
ristiche virtuose delle sostanze gom-
mose, resinose, tanniche, degli acidi or-
ganici e, soprattutto, degli oli essenzia-
li estratti dalle foglie, tanto che la spe-
cie riveste, tutt’oggi, un ruolo di primo
piano tra le piante officinali.Utilizzata
dall’industria cosmetica e farmaceutica,
è tra le specie più frequenti degli orti,

4
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1. Salvia chamaedryoides Cav.
2. Salvia microphylla Kunth.
3. Salvia viridis L.
4. Salvia Coccinea Juss.
5. Salvia pratensis: particolare
dell’antera col polline di colore giallo.
6. Salvia pratensis: peli ghiandolari.
7. Un bombo intento a bottinare il 
nettare su Salvia pratensis. 
Diversi insetti sono interessati 
alla stessa pianta per scopi alimentari
il che genera una certa 
competizione fra gli insetti stessi.
8. Fiore sezionato di salvia pratensis
per mostrare il meccanismo 
di funzionamento 
dell’impollinazione.
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impiegata sia per l’automedicazione, se-
condo le ricette della tradizione, sia in
cucina.
A conferma di alcune delle virtù procla-
mate in passato, i moderni trattati la in-
dicano per le proprietà stimolanti, toni-
che, diuretiche, diaforetiche, emmena-
goghe. Ai convalescenti e ai debilitati la
salvia può essere somministrata sotto
forma di preparato vinoso per il ripristi-
no delle funzioni digestive e per com-
battere l’atonia, mentre ai lattanti è d’aiu-
to contro la diarrea. Diversi preparati a
base di salvia aiutano a regolarizzare il
ciclo mestruale e ad alleviarne le rea-
zioni dolorose. L’infuso di salvia riduce,
a distanza di due ore, la sudorazione
mentre l’applicazione locali dei decotti
di salvia hanno un’azione antisettica e
cicatrizzante. La polvere delle foglie es-
siccate è un ottimo dentifricio. La salvia
è spesso uno dei componenti di talchi,
dentifrici, deodoranti antitraspiranti, de-
tergenti per il corpo. In culinaria la sal-
via ha svariatissimi utilizzi: è un aroma-
tizzante per carni grasse e selvaggina,
di cui aumenta la digeribilità così come
per zuppe, verdure, formaggi; le foglie
di salvia, passate nella pastella e fritte,
sono una leccornia. Un segno della no-
stra gastronomia consiste nell’utilizzo
congiunto d’aglio e foglie di salvia per il
condimento di minestre, di risotti, di po-
lenta e di paste farcite. 9

Salvia glutinosa L.

Salvia pratensis L.



13

9. L’infiorescenza di 
Salvia glutinosa.
10. I peli ghiandolari 
della Salvia glutinosa sono in
grado di intrappolare ed 
uccidere i piccoli insetti.
11. Ecco come si presenta
l’ingresso della fauce del fiore 
ad un insetto impollinatore.
12. Ingrandimento al microscopio
del polline di Salvia glutinosa. 
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laVIPERAparacadutista
Massimo Campora 
naturalista, testo e foto

Malgrado siamo giunti nel terzo mil-
lennio e molti misteri della natura si
considerino ormai in gran parte svela-
ti, sostenuti da esaurienti tesi scientifi-
che sui complessi meccanismi natura-
li, sopravvivono tuttora molte supesti-
zioni legate al mondo animale. Queste
credenze, se vogliamo affascinanti,
alimentano un certo alone di “ance-
strali paure”, da parte della
gente; ne consegue che
alcuni animali  vengono
catalogati dalla popolazio-
ne come “cattivi”, “pericolo-
si”, a volte “dannosi”. Su
questa fauna reietta conti-
nua ad esistere una sorta
di amore/odio ormai seco-
lare che ne dipinge spesso
capacità e fattezze esila-
ranti.
Tra la fauna italiana sono i
lupi, le l inci e gl i  orsi,
l ’aqui la o gl i  avvoltoi e
naturalmente, i serpenti a

RETTILI

“godere” di questa pessima reputazio-
ne.  Larga parte di questo bestiario
contribuisce a ravvivare discorsi, riem-
pire serate, creare dibattiti e, natural-
mente, ”spaventare il più possibile”.
Colpisce a volte ascoltare discorsi di
persone anche “colte” su come gran
parte di queste specie faunistiche
siano apparse nel nostro paese: lupi
liberati da furgoni, linci uscite da dia-
bolici T.I.R guidati dai “verdi”, vipere
trasportate con sacchi (rigorosamente

di juta) e poi libe-
rate, oppure, e
questa é una leg-
genda metropolita-
na dura a morire,
p a r a c a d u t a t e .
Queste credenze,
se vogliamo,
fanno anche parte
delle culture locali,
che naturalmente
si sono evolute via
via con gli esseri
umani: in un remo-
to passato proba-
bilmente vipere e

lupi si pensava provenissero chissà
da dove, magari gettati dall'alto dei
castelli con la catapulta dai nobili di
un tempo sui villaggi dei miseri plebei,
purtroppo però in questo caso gli ani-
mali  lanciati in aria e non essendo
muniti di paracadute (non era ancora
stato inventato) presumibilmente si
sfracellavano al suolo! 
I  serpenti sono per antonomasia
l’incarnazione del male, del maligno,
la vipera comune (Vipera aspis), ad
esempio, rimane e rimarrà sicuramen-
te per i secoli a venire un animale
dannoso e cattivo, sicuramente da
distruggere.
Nella realtà quest'ofide non è mai
stato immesso volontariamente dal-
l'uomo sul territorio, poichè non c'è n’è
bisogno (la vipera arriva da sé): le
aree dove un tempo sembrava man-
casse questo rettile e nelle quali ora
sembra presente, sono state coloniz-
zate dalla vipera stessa che è arrivata
per conto proprio semplicemente "stri-
sciando".  
La vipera appartiene ad un unica
famiglia, quella dei viperidi, dal latino

vivipera cioè che partori-
sce piccoli nati vivi, o
meglio, giovani  già per-
fettamente formati. La
stragrande maggioranza
dei rettili è ovipara, cioè
depone delle uova sul

terreno da cui fuoriesco-
no i giovani: nelle vipere

le uova si schiudono diret-
tamente all'interno del corpo

materno. Oltre al la vipera
comune, distribuita praticamente

su tutto i l  terr i torio i tal iano,
Sardegna esclusa, esistono in Italia
altre specie ognuna legata a particola-

r i  ambienti :  la vipera di Orsini
(Vipera ursinii) presente in Italia

centrale, la vipera dal corno
(Vipera ammodytes) che vive

sulle Alpi orientali e il maras-
so (Vipera berus) legata

anch'essa alle zone alpi-
ne.

La vipera, rispetto agli
altri serpenti italiani, è
certamente l 'of ide
meno aggressivo e più
schivo nei confronti
dell'uomo: essa passa
molte ore del la sua
giornata raccolta all'om-
bra, raramente esce allo

Tra le molte
“leggende
metropolitane”
il lancio di 
vipere tramite
paracadute 
(a quale 
scopo poi?) 
è tra le più 
persistenti 
ed esilaranti
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di zanne forate internamente, in grado
di inoculare il veleno alle vittime. 
Le prede, costituite generalmente da
piccoli mammiferi o rettili comprese
altre specie di serpenti, vengono cat-
turate grazie all'azione tempestiva del
veleno che in esse viene somministra-
to, infatti, in seguito al morso le prede
muoiono dopo pochi minuti. A volte
prima della morte le vittime hanno
modo di percorrere ancora svariati
metri dal luogo dell'agguato, il rettile è
comunque in grado di ritrovarle facil-
mente grazie al sofisticato  organo di
Jacobson presente sul pavimento
della cavità orale ove viene riposta la
lingua: tale organo ha funzione che-
miorecettiva e permette all’animale di
localizzare la preda ormai priva di
vita. Il veleno della vipera pare sia
costituito da un numero elevatissimo
di proteine attive ( enzimi proteolitici,
fattori emmorragici, fosfolipasi, laluro-
nidasi ecc), è un liquido limpido inco-
lore molto viscoso, che si essicca
rapidamente a temperatura ambiente.
La quantità di veleno che viene inocu-
lata alle vittime è relativa alle dimen-
sioni della preda, alle dimensioni della
vipera ed alla situazione emotiva
creatasi in quel momento (ad esem-
pio, per difendersi la vipera difficil-
mente inietta una forte quantità di
veleno).
A questo punto entra in gioco la convi-

scoperto, al sole; la sua massima atti-
vità viene esplicata durante le prime
ore del mattino e nel tardo pomerig-
gio, addirittura in periodo estivo è pos-
sibile incontrarla durante le ore nottur-
ne. Le giornate favorevoli per osser-
vare questi rettili sono quelle che
offrono temperature esterne non trop-
po calde e giornate con cielo appena
coperto. La vipera durante l'anno è
attiva nei mesi che vanno da Marzo a
Ottobre, i restanti li passa in letargo in
tane generalmente poste sotto il terre-
no.
Si distingue principalmente dagli altri
ofidi per alcune caratteristiche morfo-
logiche: pupilla verticale, parte termi-
nale della coda tozzo, spesso negli
esemplari adulti la parte sottostante
della punta della coda assume una
colorazione rosso/arancio, apice del
muso rivolto verso l'alto (sovente que-
sta caratteristica della vipera comune
viene scambiata per un "corno", da
cui derivano le false notizie di presen-
ze di Vipera ammodytes su tutto il ter-
ritorio Italiano). La lunghezza massi-
ma generalmente non supera i 75 cm,
esemplari più lunghi si possono consi-
derare eccezionali. 
La caratteristica che, comunque,
rende noto e quindi anche pericoloso
quest'of ide è la presenza di due
ghiandole velenifere poste nella man-
dibola superiore, corredate da un paio

venza dell'ofide con il genere umano:
in primo luogo la vipera, come già
detto, non è un animale aggressivo, a
dispetto ad esempio del comune biac-
co (Hyerophis viridiflavus) che pur
essendo totalmente innocuo risulta
assai bellicoso e mordace, in secondo
luogo il morso della vipera non è "mor-
tale" per l'uomo, o meglio la tossicità
del suo veleno può produrre dei sinto-
mi particolarmente forti, ma che rara-
mente portano al decesso. Tuttavia
esistono soggetti umani particolarmen-
te sensibili alla composizione chimica
del veleno, di conseguenza il rischio
risulta maggiore: queste allergie sono
comunque frequenti  nell'uomo anche
con altre specie faunistiche, ad esem-
pio molti lo sono alla puntura delle api,
o a quella dei calabroni, che in alcuni
casi possono anche causare la morte.
L'attacco della vipera nei confronti del-
l'uomo viene comunque manifestato in
situazioni molto rare, ad esempio, nel
maneggiare il rettile senza particolari
precauzioni, o nell'accasciarsi sopra
con il proprio corpo, o nel disperato
tentativo di qualche malintenzionato di
uccidere o disturbare l'ofide. In caso di
morso si consiglia l'incisione sulla parte
lesa e la fuoriuscita del liquido e un'im-
mediata consultazione di un medico.
L’uso del siero antivipera é più proble-
matico perché in alcuni soggetti
potrebbe risultare controproducente, e
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comunque, occorre ricordare che va
tenuto normalmente in frigo e rispettar-
ne la scadenza. Un tempo venicano
utilizzate alcune piante per lenire gli
effetti del veleno, come le foglie pelate
di bardana (Arctium lappa), o la gine-
stra dei carbonai (Cytisus scoparius),
la lavanda (Lavandula officinalis) e le
foglie delle piantaggini (Plantago lan-
ceolata).
E' sempre importante ricordare l'utile
funzione naturale che svolge la vipe-
ra: uno studio statistico ha dimostrato
che su una densità di 5 vipere per
ettaro di terreno, circa 225 roditori
vengono catturati annualmente da
questo abile rettile. 
Il periodo riproduttivo ha inizio nei
mesi di Marzo /Aprile, durante il quale
i maschi intraprendono veri e propri ●

La vipera non si può considerare un
serpente raro, tuttavia in Liguria la
specie assieme a tutti gli altri rettili e
protetta dalla legge (L.R. 4/92), in
Piemonte la protezione di questi ofidi
è invece limitata ai parchi regionali e
nazionali.
La vipera è rimasta ormai uno dei
pochi elementi faunistici considerati
pericolosi in Italia, e proprio per que-
sto motivo l'uomo la adotterà ancora
per molto come simbolo del male cer-
cando di distruggerla. Considerando
l'evoluzione umana e di conseguenza
anche la sua fantasia, l'abitatrice delle
aree selvagge più impervie ed assola-
te nel prossimo futuro non verrà più
lanciata dagli elicotteri dagli ambienta-
listi, bensì approderà nei nostri boschi
direttamente via Internet. 
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1. Primo piano di vipera.
2. Vipera aspis in fase chiara.

3. Vipera ursinii.
4. Giovane appena uscito 

dal sacco fetale.
5. Primo piano.

combattimenti  pre-nuziali. I viperini
nascono entro la metà di Agosto: i
giovani fuoriescono dal ventre della
madre già attivi e con un apparato
velenifero perfettamente funzionante,
in grado di inoculare una quantità di
veleno di circa 1-3 mg.
Tra i suoi predatori vi é  il biancone
(Circaetus gallicus) un uccello rapace
specializzato nella cattura di serpenti,
esso malgrado non sia immune al
veleno dell'ofide preda frequentemen-
te questa specie.



Il laboratorio ecomusei

La Regione, avvalendosi dell’Istituto di Ricer-
che Economico- Sociali del Piemonte (IRES),
ha istituito un gruppo di lavoro, con specifica
competenza ecomuseale, per garantire il ne-
cessario sostegno tecnico-scientifico alla poli-
tica regionale sugli ecomusei. Dal novembre
dello scorso anno è infatti al lavoro il Labora-
torio Ecomusei che, composto da cinque ri-
cercatori, è impegnato ad analizzare la realtà
e l’evoluzione dell’ecomuseologia italiana e stra-
niera. Consulente degli ecomusei istituiti (tre-
dici fino ad oggi) ed elemento di supporto all’at-
tività del comitato scientifico per la promozio-
ne e l’individuazione di nuovi ecomusei, il la-
boratorio si occupa di verificare lo sviluppo del-
le iniziative mediante periodici sopralluoghi sul
territorio ed elabora considerazioni sugli aspetti
economici e gestionali. Intento del Laboratorio
è organizzare anche i canali di comunicazione
nei territori degli ecomusei e fra gli ecomusei
stessi attraverso incontri e la realizzazione di
strumenti informativi, di cui questo inserto rap-
presenta un primo passo.

Info: Laboratorio ecomusei, tel. 011.4323845 
e-mail: ecomusei.piemonte@regione.piemon-
te.it

Glossario
Buratto sistema di setacci per separare la fari-
na dalla crusca e per selezionare in base alla fi-
nezza diversi tipi di farina.
Fucina officina adibita alla lavorazione dei me-
talli.
Gualchiera ( o gualcheria, in occitano “parour”)
edificio e macchina idraulica  utilizzate per fol-
lare (o gualcare) la lana o il tessuto al fine di pro-
vocarne l’infeltrimento  e renderlo più robusto.
Nell’antichità romana la lana veniva follata pe-
standola con i piedi.
Lubecchio grande ingranaggio collocato sull’al-
bero della ruota avente la funzione di moltipli-
care i giri e di traslare il moto dal piano orizzon-
tale a quello verticale mendiante l’accoppiamento
con un altro ingranaggio detto “lanterna”. Il lu-
becchio era generalmente realizzato in legno
duro come il melo selvatico.
Maglio idraulico macchina che consente di mo-
dellare il metallo rovente.
E’costituito generalmente da una batteria di gros-
si martelli a “testa d’asino” azionati mediate un
albero a camme e una ruota idraulica.
Le ruote dei magli generalmente hanno dimen-
sioni minori di quelle per i normali mulini in quan-
to devono poter ruotare più velocemente.
Mole o macine dischi di pietra dura ricavati  da
un unico blocco (macine naturali) o assemblando
pezzi tra di loro e cementandoli (macine artifi-
ciali). Azionate dalla ruota idraulica servono a tri-
turare  e polverizzare i cereali. La macina infe-
riore è fissa mentre la macina superiore ruota. 
Rabbigliatura operazione con la quale mediante
appositi martelli si ravvivano le macine stanche
(usurate) e si ripristinano i solchi sulle macine
stesse.
Ritrecine ruota idraulica collocata orizzontal-
mente nella parte inferiore del mulino, sullo stes-
so albero che sostiene la macina rotante e che
quindi non necessita di ulteriori ingranaggi per
trasmettere il moto. E’ messa in funzione da u-
na condotta di non grande portata ma dotata di
un salto di qualche metro.
I mulini a ritrecine erano in passato ampiamen-
te diffusi in molte zone rurali della nostra peni-
sola. In Francia erano tipici del meridione e del-
le valli pirenaiche.
Ruota “per di sopra” macchina idraulica ali-
mentata dall’alto per mezzo di un canale pensi-
le. L’acqua riempie per caduta gli scomparti del-
la ruota e con il suo peso la mette in rotazione.
Ruota “per di sotto” macchina idraulica ali-
mentata tramite un canale che scorre a livello
del terreno in cui l’acqua con un modesto salto
colpisce le pale nella parte inferiore della ruota.
Temperatoia è il meccanismo che consente di
regolare la distanza delle macine al fine di otti-
mizzare il processo di macinazione.
Tramoggia cassone trapezioidale nel quale ven-
gono immesse le granaglie da molire. E’ dota-
ta di un apertura regolabile  che permette di a-
limentare le macine facendo cadere poco alla
volta i chicchi nell’occhio della mola superiore.
Turbina particolare ruota idraulica che trasfor-
ma in energia il flusso dell’acqua. Possono es-
sere ad azione e a reazione. 
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Turbina ad Andrate (foto A. Molino)

Mulino di Bairo nei pressi di Castellamonte
(foto A. Molino)



L’acqua motrice
La grande ruota che gira spinta dall'acqua, retaggio sedimentato dai secoli passati,
conserva all'alba del nuovo millennio tutto il suo fascino ancestrale. Fascino che
anche nel patinato e aggressivo mondo della pubblicità non mostra segni di cedi-
mento, tanto da essere “testimonial” del sano e del genuino.
Energia pulita e rinnovabile che mette in funzione le grandi macine di pietra che pro-
ducono farina, ma anche i grandi martelli a testa d’asino delle fucine, i frantoi per le
noci, le piste della canapa e più recentemente le pulegge degli opifici e le dinamo
delle prime officine elettriche.
Un patrimonio di mulini, opifici, officine, canali e opere idrauliche che hanno profon-
damente segnato l’organizzazione del territorio, in gran parte dimenticato e che
rischia di andare perduto per sempre.
La maggior parte dei rudun e dei ruet (rispettivamente ruota verticale grande e ruota
orizzontale piccola) ha smesso di girare attorno agli anni Quaranta: con la ricostru-
zione post bellica, il mito del petrolio e l'industrializzazione hanno prodotto l'abban-
dono dell’habitat rurale e di quelle che ormai erano considerate obsolete tecniche
del passato.
Per alcuni decenni l'entusiasmo, la fiducia illimitata nelle nuove tecnologie, e la ricer-
ca del facile profitto, hanno fatto dimenticare l'ambiente e le radici culturali produ-
cendo danni talvolta irreparabili.
Solamente negli ultimi anni si è fatta strada una nuova e generalizzata coscienza
ambientale ed è iniziato un lento e faticoso lavoro di ricerca. Le vecchie strutture
sono state oggetto di rinnovato interesse e sono iniziate, ad opera di enti pubblici e
sovente di privati, azioni di recupero.
Con la nascita degli ecomusei che si propongono tra l’altro la rivisitazione della
memoria storica, è oggi disponibile un ulteriore strumento per riappropriarsi del ric-
chissimo e originale patrimonio culturale della regione.
Con questo inserto “uomo, memoria, territorio”, la rivista intende riportare l’attenzio-
ne dall’ambiente naturale a quello culturale, il lavoro e la fatica come mediazione tra
wilderness e paesaggio antropizzato a ricordare come proprio le Alpi tra le altre,
sono ancor prima che una realtà geografica un concetto indotto dalla secolare lotta
di adattamento dell’uomo alla natura.
Per approfondire la complessa realtà della cultura materiale, attraverso gli ecomusei
istituiti o in fase d’istituzione nella regione nonché i tanti piccoli musei etnografici, si
è scelta la via dei percorsi tematici trasversali che non si esauriscono in uno specifi-
co territorio ma che illustrano e mettono a confronto realtà e interpretazioni diverse.
Excursus certamente non esaustivi ma che possono contribuire a far meglio com-
prendere gli aspetti più profondi della nostra cultura riscoprendone le radici.
Senza un’identità comune non può esistere una collettività e neanche è pensabile
un’integrazione.

ecomusei
UOMO, MEMORIA, TERRITORIO

A CURA DI 
EMANUELA CELONA, LABORATORIO ECOMUSEI
ALDO MOLINO

Ingranaggi del sollevamento della chiusa di
mulino a Carignano (foto arch. comune)
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ecomuseiUna macchina millenaria

Il luogo di origine del mulino idraulico
viene normalmente individuato nell’Asia
minore. Si tratterebbe di una evoluzione
della più antica mola versatilis. Le prime
macine azionate dall’acqua conosciute
sarebbero quelle attestate a Cabira nel
palazzo del re del Ponto Mitridate, la cui
costruzione risalirebbe tra il 163 e il 120
a.C.
Sebbene gli ingegneri romani conosces-
sero perfettamente questo tipo di macchi-
ne (Vitruvio ce ne ha lasciato un’accurata
descrizione) per motivi politici e sociali
ebbero scarsa diffusione prima del tardo
impero.
I più antichi mulini dell’Europa continenta-
le sono probabilmente quelli di Barbegal
nei pressi di Arles costruiti tra il 308 e il
306 d. C., di poco precedenti a quelli atte-
stati sulla Mosella. Questi mulini erano
azionati da una ruota verticale e necessi-
tando quindi di traslare il piano del moto,
utilizzavano una coppia di ingranaggi: il
lubecchio solidale con l’asse, e la lanterna
che azionava invece le mole.
Contemporaneamente  si diffondeva un
altro tipo di mulino in cui la ruota è collo-
cata orizzontalmente sullo stesso asse
delle macine. Il mulino a ritrecine, cioè a
ruota orizzontale, offre il vantaggio di
essere di più semplice realizzazione adat-
tandosi anche a piccoli corsi d’acqua e
meno vulnerabile al gelo, in compenso è
limitato dal fatto che le macine sono obbli-
gate a girare alla stessa velocità della
ruota. Secondo alcuni studiosi l’invenzio-

ne del mulino ad asse verticale sarebbe
successiva a quello classico, secondo
altri, perché più arcaico, l’avrebbe invece
preceduto.
Dalla tarda romanità i mulini sia pure len-
tamente iniziarono a diffondersi in Europa
ma solamente nell’VIII secolo raggiunsero
la Turingia e l’Inghilterra e ancora più tardi
i paesi scandinavi e la Polonia.
A partire dall’XI secolo contestualmente
con lo sviluppo demografico e il dissoda-
mento di nuove terre le macine idrauliche
ebbero un successo travolgente: nella
sola Inghilterra se ne contavano più di
7.000. Oltre che per la molitura delle gra-
naglie l’energia idraulica fu presto applica-
ta con l’invenzione dell’albero a camme
anche alle fucine per azionare i magli,
nelle fabbricazione della carta, nelle gual-
chiere, nelle segherie contribuendo non
poco alla nascita della protoindustria
europea. 
In quanto alle due principali tipologie, la
loro diffusione sul territorio evidenziano
differenti modelli di sviluppo economico.
Laddove la molitoria era un attività econo-
mica rilevante e professionalizzata con un
interesse diretto da parte degli ecclesiasti-
ci o dei feudatari, si utilizzava la più
potente ed efficiente ruota verticale che
necessitava di cospicui investimenti.
Nelle comunità più isolate e marginali con
strutture sociali più egualitarie come in
molte zone delle Alpi dove la dipendenza
dal signore era meno accentuata prevale-

va l’altro tipo più rustico e di semplice rea-
lizzazione. 
Con la fine dell’ancien regime venne
meno il controllo feudale sul territorio e
quindi sui mulini ed i diritti di derivazione
dell’acqua, fonti di introiti per i signori. Si
completò così un processo, già avviato da
tempo, per cui i maggiori mulini divennero
di proprietà pubblica e la loro gestione
data in appalto a privati. E la remunera-
zione del mugnaio che prima era in natu-
ra, ovvero in una parte del macinato,
cominciò ad essere monetizzata.
Con poche modifiche il mulino ad acqua è
rimasto immutato sin quasi ai giorni nostri.
Soltanto con l’avvento del vapore e del
motore elettrico si è avviato un rapido
declino accentuato dall’introduzione dei
sistemi industriali di macinazione a cilin-
dri.
Anche gli usi industriali dell’acqua si sono
modificati: scomparsi martinetti e piste
però si sono fatte strada le moderne cen-
trali elettriche. Le turbine altro non sono
che l’evoluzione del ritrecine.
La molitura a pietra però non è del tutto
scomparsa. Il rinnovato interesse per ali-
menti naturali che conservino intatte le
proprie caratteristiche stanno portando ad
una riscoperta delle farine ottenute con
metodi tradizionali. 
Sopravvivono anche piccole attività arti-
giane in cui è più che mai evidente il valo-
re aggiunto dall’abilità dell’uomo.

Esterno e spaccato interno di un mulino medioevale (da Tecnologia dalle origini al 2000, Mondadori, 1981).
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Mulino vecchio di Bellinzago, sala delle macine 
(dal pieghevole del museo)

A sinistra: il mulino di Bairo dall’esterno (foto A. Molino).  A destra: il molinetto di Bellinzago (foto A. Molino).

Nella sequenza: Felice Marino e la sua famiglia impegnati nella “rabbigliatura” 
(vedi glossario) della loro macina, a Cossano Belbo. Nell’immagine di destra gli attrezzi 
utilizzati. Marino e la sua famiglia producono e vendono mais biologico (foto G.L. Boetti).



Aldo Molino
Il mulino idraulico di Salbertrand è uno
dei più interessanti  e dei meglio conser-
vati dell’Alta Val di Susa; con il “forno a
pane” della frazione Oulme, la ghiacciaia
e la calcara costituisce una delle sezioni
principali in cui si articola l’ecomuseo
titolato a “Colombano Romean”, il leg-
gendario scalpellino di Chiomonte dive-
nuto immagine simbolo “dell’altro lavoro”
in montagna.
Esso permette di ripercorrere 800 anni di
storia dell’utilizzo dell’energia idraulica
nella valle.
L’edificio che ospita il mulino è di pro-
prietà comunale in comodato al parco
del Gran Bosco di Salbertrand che ne ha
curato il restauro e il recupero a fini eco-
museali.
L’impianto è situato a valle della strada
statale, tra il cimitero e la ferrovia; l’attua-
le costruzione è di origine  ottocentesca
ma il mulino è molto più antico ed è stato
più volte rimaneggiato nel corso del
tempo. Il grande tetto in lose e parte
delle strutture murarie sono state rifatti
recentemente.
Il mulino, ha funzionato regolarmente
sino al 1957 quando venne gravemente
danneggiato da una disastrosa alluvione
e in seguito non più  ripristinato. Furono
molti  i mulini di montagna che si ferma-
rono per sempre in quegli anni: le mutate
condizioni di vita e l’industrializzazione
ne decretarono l’inesorabile fine.
Nella sala delle macine si può ancora
vedere il segno tracciato dal mugnaio
per ricordare l ’altezza raggiunta
dall’acqua in quella occasione.
Ispezionando l’esterno è inutile cercare

la tipica ruota che nell’immaginario col-
lett ivo contraddistingue i mulini ad
acqua. Sino a fine Ottocento infatti
l’impianto era del tipo a ruota orizzontale
(ruet) ed era dotato di due macine cia-
scuna con il suo ritrecine. Questo tipo di
tecnologia era preferita nelle zone alpine
perché più adatta alla rigidità del clima  e
alla portata irregolare dei corsi d’acqua.
Poi agli inizi del secolo, con l’avvento
dell’energia elettrica è stato trasformato.
L’acqua convogliata mediante una con-
dotta forzata alimentava una turbina che
produceva l’energia necessaria ad azio-
nare un motore elettrico che azionava a
sua volta i macchinari. La struttura inter-
na fu così radicalmente modificata. Il
motore faceva girare un lungo asse dota-
to di complessi ingranaggi e mediante
cinghie e pulegge trasmetteva il moto
alle macine. Il surplus di energia era uti-
lizzato per la fornitura al paese che è
stato uno dei primi comuni del Piemonte
ad avere un’azienda elettrica municipale
e l’illuminazione elettrica.
Il mulino ospita tre distinti impianti: il
mulino vero e proprio dotato di due cop-
pie di macine, della pesa, delle gru per
sollevare le macine stesse e del buratto,
l ’unico esistente in valle funzionale
all’impianto (la farina all’uscita dalle mole
era convogliata nell’apparecchiatura da
una vite senza fine tramite un congegno
a cucchiaio). La presenza del buratto,
dotato di setacci di seta con maglia di
diversa grandezza, permetteva di sepa-
rare la farina dalla crusca e ottenere fari-
ne di diversa finezza.
Nella sala attigua è invece il macchinario
più antico ancora conservato. Si tratta di

una pista realizzata in monoblocco di
pietra con relativa macina verticale risa-
lente al 1200.
Con questo congegno si maciullava la
canapa, pianta tessile per eccellenza in
valle per poterne ricavare la fibra che poi
sarebbe stata pettinata e filata. La ripro-
posta della filiera completa della canapa
con tutte le sue fasi applicative compren-
sive di coltivazione, macerazione, sfibra-
tura, gramolatura, filatura è uno dei pros-
simi progetti dell’ecomuseo.
La stessa macina era utilizzata come
frantoio per  i vari tipi di semi da cui si
ricavava un tempo l’olio che sostituiva
quello raro e costoso d’oliva.
Erano soprattutto lino, nocciole, noci e
talvolta anche le prugne selvatiche da
cui si traeva l’olio di marmotta.
Il termine che  designa quest’ultimo, non
deriva come si potrebbe pensare dal
simpatico roditore delle praterie alpine,
ma bensì dalla parola francese marmo-
tier che designa appunto il pruno selvati-
co, cioè il prunus brigantica.
Il processo di fabbricazione di quest’olio è
estremamente lungo e complesso e non
stupisce quindi che la sua produzione sia
stata completamente abbandonata.
Bisognava innanzitutto ammollare le
drupe per staccarne la polpa dal noccio-
lo, poi spaccare i noccioli uno ad uno al
fine da ricavarne un impasto che una
volta scaldato poteva essere immesso
nella macina per la pressatura. 
Secondo i l  noto botanico Oreste
Mattirolo, “l’olio di marmoutier è più pre-
giato di quello di olive; ... Esso ha un leg-
gerissimo sapore di mandorla amara che
lo rende gradevole al palato”.

ecomuseiL’ecomuseo di Salbertrand ed il suo 



Romean 
ingiustamente
sospettato
‘l bun Culumban (2 volte)
a porta l’éigua dal mont al pian
‘l bun Culumban (2 volte)
a fura la pe(y)ra cun la sua man

A suggello del grande fascino che l’opera
del solitario minatore chiomontino conti-
nua a suscitare in un’epoca in cui i trafori
sono più che mai di attualità (in Val di
Susa in particolare), ecco in libreria un
fresco romanzo in cui il Romean è il mal-
capitato protagonista. 
Più che mai l’acqua e
la ruota sono in primo
piano: quella della
Dora lungo la cui
valle si muovono pro-
tagonisti e comprima-
ri, quella della
Touilles per irrigare
Cels e Ramats e le
ruote del mulino di
Costanzo.
Non dubitiamo che la
misteriosa canzone
raccolta da un’anzia-
na informatrice,
all’Alpe di Bellavarda,
sia un fatto reale e
non un espediente
letterario. D’altronde intorno alla figura di
Romean sono sorte molte leggende ed è
difficile scindere realtà dei fatti dalla fanta-
sia.
Reinterpretando le enigmatiche e spesso
lacunose strofe dell’antica ballata, l’autore
si trasforma in detective e raccogliendo le
poche informazioni ed indizi disponibili
costruisce un noire storico nel complesso
credibile e avvincente.
All’inizio del libro incontriamo il nostro
Romean intento a scavare nella galleria:
da alcuni giorni continua il lavoro senza
sosta mentre fuori gli eventi precipitano ...
L’intera famiglia di Isoardo, che nell’alpeg-
gio lo ospita nei periodi di lavoro, viene
trovata misteriosamente morta. La gente
del borgo non ha dubbi: non può essere
che Romean l’artefice dell’efferato assas-
sinio e in massa sale fino al pertus per
catturarlo. A stento Colombano riuscirà a
salvarsi mettendosi sotto la giurisdizione
della Chiesa. Sarà il giovane giudice
Ippolito Bherte che non crede nella sua
colpevolezza, tanto infondate e fantasiose
sono le accuse, che si prodigherà in tutti i
modi per arrivare alla soluzione dell’enig-
ma, svelando alla fine le meschine trame
dei veri colpevoli.  
Secondo romanzo del torinese
Alessandro Perissinotto dopo il poliziesco
“L’anno che uccisero Rosetta”, la
“Canzone di Colombano” è un sapiente
mix di generi che ricostruisce credibilmen-
te l’ambiente storico di una valle alpina
nel XVI secolo  e dinamiche sociali che
nonostante tutto sono ancora estrema-
mente attuali. 

Rosa Maria Bonaffino  

Alessandro Perissinotto, LA CANZONE DI
COLOMBANO, Sellerio editore, Palermo
2000, L.18.000

mulino

Nella pagina a fianco: la macina (foto E. Pulzoni); sopra: la tramoggia; sotto a sinistra: 
gli ingranaggi di trasmissione; a destra: il direttore Elio Pulzoni illustra una fase 
della confezione della farina prodotta (foto A. Molino).



documenti attestano mole in monoblocco
provenienti dalle cave di Chianocco, in
bassa valle.
Risolti alcuni problemi tecnici, tra cui non

La salita al pertus è un escursione indispen-
sabile per toccare con mano l’opera dello
scalpellino chiomontino e rendersi conto
delle difficoltà che un’opera del genere deve
aver comportato. Il sentiero è facile e non
molto lungo ma piuttosto ripido.

Da Chiomonte, percorsa la bella via centrale,
si svolta a destra per scendere ad attraversa-
re la Dora nei pressi della centrale elettrica.
Si continua risalendo l’opposto versante
ancora parzialmente coltivato a vite. La stra-
da passa sotto i piloni dell’autostrada e per-
viene ad un bivio. Si prosegue sulla destra
anche alla successiva biforcazione (a sinistra
si va a Cels) per raggiungere Ramats, frazio-
ne composta dalle due distinte borgate,
Sant’Antonio e San Giuseppe. Attraversato
Sant’Antonio la strada diviene sterrata e con-
tinua a monte del villaggio al limitare di un bel
castagneto. Dopo alcune svolte e aver
lasciato a destra il sentiero per la Cappella
Bianca, si perviene alle Case Alberet. La car-
rareccia diviene a questo punto una pista
stretta ma dal fondo discreto che alternando
tornanti con tratti a mezza costa va a termi-
nare in uno slargo nei pressi delle Case
Rigaud (1427 m) ormai abbandonate e inva-
se dalla vegetazione infestante.
Un cartello indica l’imbocco del sentiero. La
mulattiera si inerpica ripida attraverso
boschetti e radure cespugliose e dopo aver
superato i due rami di un ruscello confluisce
sul percorso alternativo che sale da
Amburnet (borgata raggiungibile da Cels
mediante uno sterrato). Il Pertus è adesso
proprio sopra di noi separato soltanto da 300
m di dislivello. Occorre circa un’ora di ripidi
tornanti per giungere alle Grange Pertuso
(l’origine del toponimo è evidente). Le baite
sono addossate al pendio e hanno il tetto ad
un solo spiovente per offrire meno resistenza
alle valanghe. A monte dell’ultima casa il
sentiero si biforca: fatti pochi passi si è
all’ ingresso del Trou della Touilles.
Proseguendo verso destra si sale dapprima
alla cima dei Quattro Denti (madonnina in
punta all’orientale) per poi scendere nella
conca della Touilles dove è l’altro imbocco
del canale sotterraneo.

L’itinerario

ecomusei indifferente quello delle cinghie di tra-
smissione, sarà possibile rivedere in un
prossimo futuro gli antichi palmenti nuo-
vamente in funzione.
I contadini di solito si recavano al mulino
a macinare trasportando le granaglie con
il mulo, che veniva “parcheggiato”
nell’apposito locale tuttora esistente a
fianco dell’ingresso. Era infatti d’uso che
ciascuno aspettasse il proprio turno per
assistere alla macinazione del proprio
grano. Quello era il momento delle famo-
se “chiacchiere da mulino” occasione per
parlare o sparlare un po’ di tutti.

Visite: su appuntamento telefonando al
parco del Gran Bosco di Salbertrand,
tel.0122/854720

Il grande camino che si trova nei pressi
non serviva dunque a scaldare un impro-
babile cagliata, come si potrebbe essere
indotti a pensare, bensì alla preparazio-
ne dei semi per la spremitura al fine di
migliorarne la resa.
Nello stesso locale si trovano anche i
moderni pannelli di controllo della dina-
mo e il quadro di distribuzione dell’ener-
gia elettrica ivi prodotta.
Nel mulino vero e proprio si macinavano
soprattutto granaglie, e in particolare
segale utilizzata per confezionare il pane
scuro ma anche per alimentare il bestia-
me. Dai documenti conservati in archivio
sono praticamente noti i nomi di tutti i
mugnai che si sono succeduti nel tempo.
Le macine attuali sono del tipo francese,
artificiali ottenute assemblando assieme
pezzi di roccia dura, ma in precedenza i

Ingranaggi di trasmissione 
(foto A. Molino).



Panorama invernale di Ramats, sotto: la borgata con la la Dora sullo sfondo. 
Nella pagina a fianco: Il canale che esce dal Pertus (foto A. Molino).



ecomuseiIl pertus di
Colombano
In valle lo chiamano familiarmente pertus, il
buco per antonomasia, indicando una delle
più straordinarie opere idrauliche delle Alpi. 
Il traforo della Touilles situato a circa 2000 m
di quota sotto la cresta dei Quattro Denti di
Chiomonte convoglia infatti le acque captate
dal Rio Tiraculo, ai piedi del Niblè, all’arido
versante di Ramats e Cels, frazioni rispetti-
vamente di Chiomonte e Exilles. Prima della
sua realizzazione, l’acqua indispensabile ad
irrigare i sottostanti campi, doveva aggirare
l’intera dorsale dei Quattro Denti mediante
un canale pensile in legno di limitata portata
e che necessitava di una costante manuten-
zione per le frequenti interruzioni causate
dalla neve, dalle frane o da altri accidenti
ambientali. La galleria scavata nel duro cal-
care è lunga oltre 500 metri, alta due e larga
circa 80 cm ed ha richiesto 7 anni di lavoro.
Ad eseguire quella che all’epoca era
un’impresa quasi impossibile è stato un solo
scalpellino, Colombano Romean, dal 1526
al 1533 con l’ausilio di pochi aiutanti per il
trasporto degli inerti e i rifornimenti. Il tunnel
è scavato interamente a mano, a colpi di
martello e scalpello, con avanzamenti medi
giornalieri di circa 25 cm, a circa metà per-
corso presenta un salto di circa 2 metri per
superare una lente di quarzo evidentemente
troppo dura anche per il nostro tenace mina-
tore.
Si è perfino dubitato dell’esistenza storica
del  personaggio ma documenti originali
attestano che Colombano Romean  figlio di
Giovanni, nacque alla Ramats nel 1475 per
poi emigrare in Francia nei pressi di Nimes.
Ritornò quindi al paese natio per compiere
l’opera che lo rese famoso. Il contratto tra i
particolari delle borgate e il Romean fu roga-
to in Chiomonte dal notaio Francesco
Rostollan. Col contratto Colombano
Romean, si impegnavano a portare a termi-
ne il lavoro nel più breve tempo possibile
mentre i paesani oltre alla retribuzione in fio-
rini si facevano carico di rifornire il minatore
di una certa quantità di vino, di legumi, farina
e di olio per il lume.
L’opera era davvero impegnativa per i pro-
blemi logistici e tecnici che poneva, dovuti
alla quota e al fatto che dal cantiere non si
poteva vedere il punto di arrivo e quindi la
necessità di complicati ma rudimentali artifici
per mantenere la direzione e la giusta pen-
denza dello scavo. La ristrettezza della gal-
leria per altro impediva che altri operai ope-
rassero al fronte di scavo. 
Quello che non sappiamo è cosa ne sia
stato di Colombano una volta terminata
l’opera. Ci piace, nonostante fosche leggen-
de che lo vogliono avvelenato, pensarlo a
godersi in tutta tranquillità i sudati fiorini
(neanche molti per la verità) circondato dal
rispetto dei compaesani.
Il traforo, con minimi interventi successivi è
tuttora attivo e funzionante e, anche se per
lo spopolamento e l’abbandono della monta-
gna non è più indispensabile, continua
degnamente a espletare il compito per il
quale era stato realizzato.
Per saperne di più:
Mario Jannon, PERTUS-OPERA IDRAULICA DI
COLOMBANO ROMEAN, ed.Melli 1996

Due immagini del Traforo Touilles a 530 metri  di altezza (foto A. Molino).



Il mulino vecchio di Bellinzago
Il Mulino Vecchio di Bellinzago è uno
degli innumerevoli mulini idraulici pre-
senti un tempo nella Valle del Ticino;
oggi è l’unico ancora parzialmente fun-
zionante e in buono stato di conservazio-
ne. L’edificio attuale fu costruito, come
attestato da un’iscrizione presente su
uno dei muri perimetrali nel 1718, sicura-
mente in sostituzione di un preesistente
impianto. Sappiamo anche che la Roggia
Molinara che lo alimenta fu scavata nel
1478 e che quindi esso non poteva esi-
stere antecedentemente a quegli anni.
Come quasi tutti i mulini dell’epoca fu di
proprietà feudale rappresentando una
importante fonte di introiti per i proprieta-
ri. Fu quindi ceduto alla comunità di
Bellinzago e dopo la parentesi napoleo-
nica e numerosi passaggi di mano per-
venne nel 1925 alla famiglia di mugnai
degli Ambrosetti  che lo mantennero in
funzione sino agli anni 70. Nel 1985
ormai in disarmo è stato acquistato
dall’Ente Parco del Ticino che ha colto
l’occasione per recuperare una struttura
unica nel suo genere e che offre molte
possibilità di fruizione. Con il contributo
della Regione Piemonte il mulino è
diventato un centro regionale di educa-
zione ambientale ritrovando una propria
funzione sociale di grande importanza. 
Il Centro didattico del Mulino è composto
da locali destinati all’esposizione di car-
tografie e documentazione storica, di
oggetti legati all’attività agricola e dalla
sala delle macine dove sono conservati
gli impianti e i macchinari del Mulino. 
Lo spazio espositivo occupa il primo
piano ed è stato allestito principalmente
per illustrare gli aspetti storici del territo-
rio legati all’utilizzo dei mulini ad acqua
che rappresentano delle entità produttive
essenziali per l’economia agricola della
Valle del Ticino. I documenti e le carto-
grafie esposte sono i l  frutto di
un’approfondita ricerca negli archivi stori-
ci dei comuni del Parco che custodisco-
no materiale di notevole interesse. 
L’oggettistica relativa al lavoro del Mulino
e alle tecniche agricole più utilizzate nei
secoli scorsi proviene dal Museo Civico
Etnografico di Oleggio, anch’esso un
punto di riferimento prezioso per coloro
che intendono approfondire gli aspetti
storico-culturali del territorio. L’allesti-
mento delle sale è stato studiato per
consentire la visione ottimale di tutto lo
spazio espositivo. 
A tale scopo sono stati utilizzati degli ele-
menti di supporto particolari che permet-
tono l’integrazione tra materiale esposto
e struttura architettonica dell’edificio. La
sala delle macine permette appieno di
immettersi nell’atmosfera di un mulino
d’epoca. Vi si trovano le tre macine di cui
per il momento una sola è attiva ciascu-
na con la propria tramoggia. L’esigenza
di avere più macine era derivata sia da
motivi di produttività (quantità) che dalla
necessità di poter disporre di mole dalla
granulosità diversa specificatamente
adattata al cereale da macinare, grano
piuttosto che meliga o segale. Sono pure
presenti le gru per sollevare le pesanti
macine e consentirne la rabbigliatura,

Interno del mulino. Sotto a sinistra: vecchia macina. 
A destra: la ruota “per di sotto” (foto A. Molino).



cioè l’operazione con la quale viene ripri-
stinata la rugosità ottimale e l’efficienza
delle stesse.
Gli ingranaggi che trasferiscono il moto
dalla ruote alle mole sono parte in ferro e
parte in legno. L’uso del legno duro per i
denti degli ingranaggi consentiva di ridur-
re l’attrito e diminuire vibrazioni e rumo-
rosità.
Al fondo della sala è invece l’apparec-
chiatura per la brillatura del riso. Il riso
essendo un cereale vestito ha bisogno
infatti (sebbene sempre più numerosi
sono coloro che lo apprezzano anche
integrale) di essere decorticato. In pas-
sato si usava un sistema di pestelli sosti-
tuito a Bellinzago da un complesso mec-
canismo solo in parte conservato che si
sviluppa con numerosi passaggi tra
piano inferiore e piano superiore del
mulino. Connessi con questo intrico di
cinghie e pulegge sono altri congegni tra
cui una piccola dinamo per l’autoprodu-
zione di energia elettrica e una tritatrice

per fare salami. Era infatti comune un
tempo che le famiglie (e i mugnai) tenes-
sero almeno un maiale da ingrassare
con gli avanzi domestici. Ammazzato
all’inizio dell’inverno forniva un adeguata
provvista di grassi e proteine per la sta-
gione brutta.   
In un locale attiguo è il forno a pane del
mugnaio, recentemente ripristinato e uti-
lizzato per far sperimentare il processo di
panificazione ai ragazzini delle scolare-
sche in visita. 
L’impianto motore idraulico all’esterno
del mulino, accessibile da una porta
della sala macine, è costituito da una
ruota (per la verità le ruote sono tre cia-
scuna alimentata da un canale e collega-
ta alla propria macina) per di sotto
Poncelet a pale sagomate. Questo tipo
di ruote (il cui nome deriva dall’ingegnere
francese che le ideò) sono particolar-
mente adatte a corsi d’acqua di buona
portata ma con salti ridotti ed hanno
sostituito le precedenti in legno. Oltre

che di maggior durata sono più efficienti
e particolarmente adatte per le zone di
pianura. 
Al piano terra in quella che era la vec-
chia stalla, è stata ricavata una sala
proiezioni attrezzata per la visione di
audiovisivi che può accogliere i gruppi in
visita al Mulino ed integrare la visita gui-
data con una lezione per approfondire i
temi trattati e per offrire nuovi spunti per
la ricerca. Lo spazio esterno consente al
visitatore la possibilità di sosta e di risto-
ro ed è attrezzato con tavoli e relative
panche. 
Completa la struttura didattica, un per-
corso guidato che offre la possibilità di
osservare gli ambienti naturali più tipici
del parco. I prati, e i circostanti boschi
permettono infatti un contatto diretto con
la natura che è sicuramente tra gli obiet-
tivi primari dei visitatori del parco.
Un interessante percorso ciclabile è
anche quello descritto nel pieghevole
realizzato dall’associazione Amici del
Ticino: “Itinerario dei navigli e dei mulini”.
I 32 km dell’escursione toccando le più
significative emergenze, consentono un
approccio complessivo alle tematiche
legate all’acqua e all’energia idraulica
nella valle del Ticino. (A. M.)

Info: 
apertura da metà aprile a metà ottobre;
orari feriali 10-16.30; festivi 10-18
per visite guidate coop. EMIS (tel.
0321/960011)
ulteriori informazioni Parco del Ticino
(tel. 0321/5177056)

ecomusei

Molinetto di Bellinzago. Le ruote in ferro a pale sagomate assolvono la funzione 
di trasformare l’energia cinetica del corso d’acqua in energia meccanica. 
Nella pagina a fianco: esterno e particolare della fabbrica di Biella (foto A. Molino).



Aldo Molino
La “fabbrica della ruota” è uno dei più
interessanti esempi di archeologia indu-
striale presenti in Italia conservando
pressoché intatti l’impianto ottocentesco
e l’originale sistema di produzione e tra-
smissione dell’energia idraulica.
Acquisita all’inizio degli anni ‘90 dal
DocBi (Centro Studi Biellese) si è così
potuto avviare il progetto di recupero a
fini didattico-museali diventando così un
importante tassello dell’Ecomuseo del
Biellese. 
L’opificio è situato  nei pressi di Pray ed
è tappa fondamentale dell’itinerario di
archeologia industriale che collega
Biella con Borgosesia, e definito come
“la via della lana”. Il percorso, individua-
to e progettato dallo stesso DocBi, si
sviluppa per oltre 50 km attraverso i luo-
ghi storici  del l ’ industr ia laniera in
Piemonte.
La tradizione della lavorazione della
lana affonda le sue origini in tempi
remoti ma è soltanto nell’Ottocento che
si sviluppa una vera e propria industria
con localizzazioni che permettano di
sfruttare al meglio l’energia idraulica
degli innumerevoli corsi d’acqua che sol-
cano i rilievi prealpini del Biellese e della
Valsesia.
Il lanificio dei fratelli Zignone (la “fabbri-
ca della ruota”) fu costruito nel 1878 in
una località strategica per disponibilità
idriche (nei pressi della confluenza del
torrente Ponzone con lo Scoldo) e per-
ché servita dalla nuova carrozzabile. 
L’energia idraulica che azionava le ruote
era fornita tramite un complesso e inge-
gnoso sistema.

L’acqua derivata dai torrenti Ponzone e
Scoldo era convogliata, mediante una
tubatura alla centrale, dove azionava
due ruote idrauliche a cassette in legno
e lamiera al quale erano collegati alberi
che trasmettevano il moto ad una ruota
in ferro esterna all’edificio. L’energia
veniva quindi trasferita alla grande ruota
che ha dato il nome popolare alla fabbri-
ca (3,8 m di diametro) situata sul fianco
dell’opificio mediante un cavo di acciaio
lungo più di 80 metri. Da qui, grazie ad
un albero di trasmissione orizzontale, il
moto veniva trasmesso mediante puleg-
ge alle singole macchine o ancora rin-
viato ai piani superiori. Questo sistema
unico in Italia è detto teledinamico.
Nel 1926 le due ruote idrauliche vennero
sostituite con una turbina Riva a 10 boc-
che capace di una potenza di 36 Hp. Nel
giugno dell’anno successivo, le attività
dovettero subire un brusco arresto a
causa dell’esondazione del torrente
Ponzone che devastò lo stabilimento (e
molti altri) e procurò seri danni agli
impianti. Il lanificio venne presto riattiva-
to e riprese a svilupparsi sino a raggiun-
gere intorno al 1937 la quota di oltre 150
operai. Lo stabilimento produceva stoffe
cardate e miste prevalentemente per
l’esportazione, tutte le fasi lavorative
erano eseguite in fabbrica. Le lavorazio-
ni si sviluppavano secondo i modelli
organizzativi ottocenteschi, in senso
verticale: al piano terreno entrava la
lana e dai piani superiori uscivano le
pezze di stoffa.
Il dopoguerra vide ancora un certo svi-
luppo, ma a metà degli anni ‘60 le pro-
duzioni cessarono. L’edificio acquisito

Biella. La fabbrica della ruota

In questa e nelle pagine seguenti: interni ed esterni 
dell’ex lanificio Zignone



nel 1966 da Carlo Beretta fu dapprima
utilizzato come deposito poi, dopo i
nuovi danni causati dall’inondazione del
1968 che devastò l’intero Biellese, pres-
soché abbandonato. Nel 1984 iniziò il
recupero della fabbrica non più ovvia-
mente a fini produttivi ma didattico-
museali. Vi fu  organizzata la mostra
“Archeologia industriale in Valsessera e
Valle Strona”, a seguito della  quale
nacque l’idea del DocBi. L’associazione
si prodigò per conservare lo storico edifi-
cio e il proprietario, riconoscendo l’impe-
gno profuso, nel 1992 le fece dono della
fabbrica dei terreni.

Il progetto di recupero e riutilizzo del
lanificio a fini culturali è stato suddiviso
in vari lotti ed è ancora in corso.
Nel piano seminterrato sono stati predi-
sposti una sala multifunzionale per con-
ferenze, un ampio salone nel quale alle-
stire mostre ed esposizioni temporanee
e numerosi locali di servizio.

Una sala ospita una mostra che docu-
menta la storia e i l  funzionamento
dell’opificio e macchinari d’epoca. Altri
macchinari, un telaio e un orditrice
restaurati e funzionanti sono collocati al
piano terra dove è in corso di allestimen-
to la mostra permanente dell’itinerario di
archeologia industriale tra Biel la e
Borgosesia.
Nei piani superiori ha sede il “Centro di
documentazione dell’industria tessile”
costituito da archivi storici e da una
biblioteca specializzata.
In questo centro sono depositati i fondi
archivist ici  aziendali  in possesso
dell’associazione, i campionari, le rac-
colte iconografiche, i rilievi degli edifici
industriali ed è consultabile una bibliote-
ca specializzata costituita da oltre 1000
testi. In futuro è previsto l’allestimento
del Museo del paesaggio industriale e la
rimessa in funzione dell’impianto idrauli-
co.
La “fabbrica della ruota” è ubicata in

località Valfredda nel comune di Pray,
lungo la strada provinciale Pray-
Ponzone ed è aperta al pubblico su pre-
notazione da marzo a novembre con
visite guidate per gruppi e scuole. I sin-
goli possono accedervi in occasione
delle mostre tematiche periodicamente
allestite secondo l’orario di visita delle
stesse. Per informazioni e prenotazioni
ci si  deve r ivolgere al DocBi
(tel.015/7388393)
A poca distanza, nella frazione Mino di
Mezzana si trova l’interessante Museo
Laboratorio del
Mortigliengo.
In questo museo del
territorio non sono
esposti soltanto
oggetti ma sono
riproposte le tecniche
alla base dell’econo-
mia rurale di un
tempo come la pre-
parazione dell’olio di
noci, la coltivazione
del castagno, la tes-
situra della canapa.
In futuro, quando
anche il mulino Susta
sarà recuperato, sarà
possibile compiere
un itinerario che con-
sentirà di ripercorrere
le varie tappe dello
sviluppo industriale
del biellese. 

Per saperne di più
AA.VV. STUDI E
RICERCHE SULL’INDU-
STRIA BIELLESE ,
DocBi 2000

Il Centro studi biellesi
Il DocBi-Centro per la Documentazione e Tutela della Cultura Biellese è un’asso-
ciazione che è stata fondata nel 1985 con l’intento di “ ...contribuire al recupero ed
al mantenimento dell’identità biellese, alla conoscenza, alla documentazione, alla
conservazione della cultura e dell’ambiente biellese nei loro più vari aspetti…” Nel
1993 ha acquisito il patrimonio e l’eredità morale del Centro studi Biellesi. L’archeo-
logia industriale costituisce uno dei principali settori di interesse dell’associazione
che però è impegnata attivamente anche nella conservazione dei beni culturali
minori e nella ricerca storica e ambientale. Il centro studi pubblica anche un bolletti-
no e volumi sulle ricerche realizzate a tutto campo sulla cultura ed il territorio bielle-
se. Il ricco catalogo si può richiedere al numero telefonico 015/7388393 oppure
015.31463; email: docbi@biella.alpcom.it. Ulteriori informazioni sul sito:
http://docbi.bmm.it

ecomusei



L’ecomuseo del Freidano
Inserito dalla Regione Piemonte nel circuito degli ecomusei regionali (L.R. 31/85),
l’Ecomuseo del Freidano prende il nome dal canale artificiale omonimo che, lungo
il suo corso da San Mauro a Brandizzo, ha fornito l’energia alle antiche attività
industriali di Settimo torinese. Le sue acque, utilizzate per la pesca, per la piccola
navigazione e per le attività di lavanderia, erano anche fonte di forza motrice. Il
territorio dell’Ecomuseo, estendendosi tra la sponda sinistra del Po ed il ciglio di
scarpata del corridoio alluvionale, oltre all’area di Settimo, comprende diversi punti
di contatto con il sistema delle aree protette della fascia fluviale del Po. L’ecomu-
seo, visitabile nella sua parte museale entro la fine dell’anno, si è sviluppato su
due ambiti: uno architettonico ed uno ambientale. 
Il progetto ambientale comprende la realizzazione di alcune iniziative: una serie di
percorsi ciclo-pedonali estesi lungo il corridoio adiacente il tracciato del rio
Freidano; la trasformazione dell’area dell’ex-Cava Pedrale in prima zona “d’invito”
alla fruizione della fascia fluviale del Po; e la riqualificazione dell’area Mezzaluna a
beneficio del sistema verde di Settimo.
Per ciò che riguarda l’ambito architettonico, gli interventi di ristrutturazione hanno
mirato a valorizzare gli edifici idraulici e produttivi, tanto da eleggere il complesso
del Mulino Nuovo quale sede del Museo etnografico che ospiterà le testimonianze
legate alla cultura materiale locale, rimandando in particolare a temi come: la
pesca, la canapa, la lavorazione dell’osso, la produzione della penna e degli arti-
coli per la scrittura, la lavanderia, la fabbricazione di laterizi. Gli interventi di ristrut-
turazione riguarderanno anche gli spazi del fabbricato del Mulino Vecchio e l’alle-
stimento di un centro di documentazione sulla storia del territorio che vedrà la par-
tecipazione del Gruppo Ricerche Etnografiche Settimesi (GRES) e dell’università
di Torino. 

Info: Ecomuseo del Freidano, tel: 011/8001040

L’edificio dell’ex lanificio Zignone, diviso 
a scopo di recupero in lotti. Nella foto a sinistra:
ingranaggi nella sala didattica. A destra: il mulino
del Freidano ristrutturato e particolare dell’esterno
(foto lab. ecomusei - Boetti).



Emanuela Celona

Diversi sono i progetti ecomuseali che
“ruotano” attorno al tema dell’acqua
come forza motrice. Tra gli ecomusei
regionali in attesa di ist i tuzione,
l ’Ecomuseo delle Vall i  Chisone e
Germanasca dedica particolare attenzio-
ne al recupero dei vecchi mulini presenti
sul territorio, mulini che “sono stati
d’importanza vitale per la gente di queste
vallate” come descrive Guido Baret nella
sua ricerca intitolata Gli antichi mulini e
frantoi per noci della Val Germanasca.
Così racconta: “…allora i montanari
scendevano al mulino percorrendo i sen-
tieri e le ripide mulattiere col loro sacco
(lou baloun) di frumento, segale, grano
saraceno (granét)… sulla testa e risaliva-
no alle loro case qualche ora dopo con la
farina destinata alla preparazione e alla
cottura del pane casereccio nel forno del
villaggio.” Il mulino era in queste vallate il
vero protagonista tanto che la forza ed il
valore di un canale era proporzionale
alle ruote azionate ed era proibito, pena
gravi sanzioni, macinare fuori dal territo-
rio del comune i cereali prodotti. Presto
si moltiplicarono perché ogni villaggio
voleva avere un mulino proprio, il più
possibile vicino all’abitato. Sparsi sul ter-
ritorio vi erano anche gli ûlìe (frantoi) che
estraevano da noci e nocciole l’olio per il
condimento e per l’illuminazione. 
Ma soffermiamoci su alcuni di questi
mulini. Sono stati completati i lavori di
ristrutturazione al mulino di Roure, edifi-
cio attivo fino al 1960, oggi aperto alle
visite. Caratteristico il rouèt posto sotto il
pavimento, dove l’acqua arrivava attra-
verso una canalina scavata in un tronco
di larice e dopo aver fatto girare le palet-
te, ritornava al torrente. I mulini a rouèt
macinavano modeste quantità di grano
perché le macine erano piccole e girava-
no lentamente compiendo l’intera rota-
zione una volta per ogni giro della ruota
idraulica. Tuttavia era adatto alle zone
montane perché funzionava con piccoli
volumi d’acqua a corrente rapida. Sono,
invece, in via di completamento i lavori di
ristrutturazione al mulino Usseaux che
ha macinato cereali fino al 1984, e pro-
babilmente sarà visitabile entro la fine
dell’estate. E’ invece possibile vedere, su
appuntamento, il mulino di Bruno Fassi a
Perrero. Costruito nel 1883 e funzionan-
te fino agli anni ’50 con due palmenti che
macinavano ciascuno da 15 a 20 quintali
di cereali al giorno, ha smesso di funzio-
nare nel ’92, dopo aver macinato nell’ulti-
mo periodo per un uso prettamente zoo-
tecnico. Nel 1997, dopo aver  restaurato
la ruota idraulica, è stato rimesso in fun-
zione a scopo didattico e turistico, e
attraverso i racconti del mugnaio, si pos-
sono rivivere i tempi in cui Perrero era la
capitale della valle ed i cereali vi giunge-
vano per essere macinate e usate per la
panificazione o alimentare il bestiame. I
lavori di restauro coinvolgono anche i
piccoli mulini per cereali a rouèt nel

ecomuseiAcqua, ruote e macine 
in provincia di Torino

Vallone di Massello, oggi tappe del per-
corso “La ruota e l’acqua – Mulini per
cereali in Val Germanasca”. A Campo la
Salza vi è ancora lo stabile di un mulino
datato inizio ‘700 e sono visibili i resti di
una fucina e di un frantoio per noci che
usavano lo stesso canale. Apprezzabili
anche i piccoli mulini di Occie, di Gros
Passet (che conserva la più antica ruota
idraulica ad asse verticale della valle
interamente in legno) e di Gorjo Trounno
(dal nome della gola in cui scorreva il tor-
rente da cui veniva captata l’acqua) e
che serviva le quattro borgate di Piccolo
Passet, Roccias, Aiasse, Grangiadidiero
che lo usavano a turno.

Il Progetto Cultura Materiale della
Provincia di Torino, d’ intesa con i l
Comune di Carignano ed il Museo civico,
ha in programma la ristrutturazione di un
mulino sul margine verde della città. Si
tratta della “Molinetta”, mulino seicente-
sco di modeste dimensioni in grado però
di testimoniare l’importanza dell’attività
rurale del carignanese in epoche passa-
te. Il lavoro della campagna e soprattutto
la produzione di grano e granoturco
costituivano, infatti, una fonte di ricchez-
za del luogo dove mulini, resighe e batti-
toi sfruttavano l’energia dei numerosi
corsi d’acqua derivati dal Po. Quando la
“Molinetta” era funzionante, la lavorazio-
ne dei cereali (di grano soprattutto) avve-
niva sui tre piani dell’edificio: i cereali,
raccolti in tramogge venivano innalzati al
secondo piano e distribuiti, attraverso
tubi di legno a sezione quadrata, alle
varie macchine per la lavorazione. Dopo
ogni operazione, il grano lavorato scen-
deva poi ai piani inferiori. All’esterno
dell’edificio sul lato ovest del torrente
sono ancora intatti i meccanismi delle
chiuse che, abbassate, deviavano
l’acqua in canali appositi per azionare le
turbine le quali, attraverso le pulegge,
fornivano il movimento a tutte le macchi-
ne. Il progetto ecomuseale comprende,
inoltre, l’esposizione di vecchie macchi-
ne tessili in alcuni locali dell’ex fabbrica
Bona e la riqualificazione di un’area
verde circostante di collegamento tra la
fabbrica ed il mulino. 

Nel circuito degli ecomusei della
Provincia di Torino, anche il Comune di
Nomaglio ha avviato un progetto di
riqualificazione di un mulino un tempo
usato per la macinazione di cereali e la
produzione di farina di castagne. Si tratta
del mulino “superiore” (così chiamato per
distinguerlo da quello “inferiore” più pic-
colo e pressoché inattivo) situato sulle
sponde del rio delle Sabbionere o San
Germano (l’odierno “Rial”) e caratteristi-
co per essere nato come un mulino ter-
ragno, ovvero costruito non su un corso
d’acqua ma nelle sue vicinanze. Per con-
durre l’acqua corrente al mulino era infat-
ti necessario scavare un fosso detto gora
o bealeria. Nel 1881 il Comune ne stabilì
la ricostruzione con l’introduzione di un

nuovo meccanismo a turbina, per evitare
le interruzioni provocate dall’incostante
afflusso dovuta alla ridotta portata delle
canalizzazioni. Così il mulino restò attivo
sicuramente fino agli anni ’20. Era nella
tradizione di questo mulino l’essere con-
cesso in affitto, attraverso un’asta pubbli-
ca, ad aggiudicatari che avevano l’obbli-
go di avvalersi, a proprie spese,
dell’aiuto di un mugnaio per tutelare la
comunità da comportamenti dannosi. Ad
esempio, prima della lavorazione, questi
pesava il sacco di grano o di castagne
che doveva essere macinato per quanti-
ficare la misura della farina che doveva
essere restituita. Quindi, il prodotto veni-
va versato nella tramoggia in legno, pas-
sato poi alle macine in pietra per ridurlo
in farina e, infine, setacciato per separa-
re la componente di grano dalla crusca
usata per il bestiame. E’ interessante
notare che questo mulino “superiore”
aveva una tramoggia destinata esclusi-
vamente alla trasformazione delle casta-
gne che venivano fatte essiccare in un
locale apposito. Dal 1996 il Comune ha
avviato un progetto mirante al recupero
delle testimonianze di cultura materiale
sul territorio, ed in particolare alla valoriz-
zazione della coltura del castagno che
fu, in queste montagne, un vero e pro-
prio “albero da pane”. In questo ambito
nasce l’Ecomuseo della castagna dove,
insieme al risanamento di castagneti ed
al ripristino di mulattiere e sentieri, il
mulino rappresenta uno degli elementi
fondamentali. I lavori di restauro si sono
concentrati sul recupero di una prima
macina e la messa in funzionamento di
una seconda al fine di riportare il mulino
ad una funzionalità didattica e l’intero
edificio sarà aperto al pubblico dal perio-
do primaverile. 

Mulino di Roure 
Info: Municipio, tel. 1021/842613
Mulino di Usseaux
Info: Municipio tel. 0121/83909
Info: Mulino Fassi
Pro Loco Perrero - tel.:0121.808845
Sig. Bruno Fassi-  tel: 0121/808765
Info: Mulini del percorso “La ruota e
l’acqua”
tel: 0121/ 32.10.90 
oppure 0121/80.69.87 (Scopriminiera)
Info: Mulino di Nomaglio 
tel. 0125/790.158



Da sinistra: visita al mulino Fassi Perrero; interno di Rodoretto; mulino di Usseaux (foto arch. Com. Montana Valle Chisone e  Germanasca).

Il mulino di Nomaglio (foto arch. Comune).

Carignano, interno (foto arch. Comune Carignano).
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Pupa Garribba

Racconta la tradizione rabbinica che,
al tempo dell’imperatore Adriano, gli
ebrei della Giudea sottomessa si lega-
rono sempre di più alla loro terra quasi
volessero compensare la perduta indi-
pendenza. Risale a quel periodo l’uso
di piantare un cedro per la nascita di
un bambino, e di un’acacia per la
nascita di una bambina; a tempo debi-
to, i rami di quegli alberi sarebbero
serviti per costruire il loro baldacchino
nuziale. Fu proprio per difendere un
cedro, destinato ad essere abbattuto
per riparare la carrozza della figlia
dell’imperatore, che i contadini ebrei
presero le armi contro lo scorta impe-
riale; fu così che ebbe inizio la rivolta
di Bar Kochbà nel 132.
Niente appare più naturale dell’amore
per gli alberi da parte di un popolo di
contadini e di pastori; amore vecchio
quanto il mondo come apprendiamo
dalla Torà, i l  Pentateuco, che ci
descrive l’Eterno  intento a formare
l’uomo dalla polvere della terra, e
quindi a piantare un giardino in Eden
dove sistemare Adamo. L’Eterno, in
seguito, si fece anche carico di sensi-
bilizzare i discendenti di Abramo, tanto
da legare strettamente l’ingresso nella
Terra Promessa con la piantagione di
ogni specie di alberi fruttiferi, come è
precisato in Levit ico 19,23.  Le
Scritture, da parte loro, dettarono leggi
precise sul tempo in cui è lecito coglie-
re la frutta dagli alberi, e posero divieti
all’abbattimento di alberi da frutto per-
sino in caso di esigenze belliche. el
corso dei millenni la halakhà, la nor-
mativa ebraica, abituò gli ebrei a
moderare aggressività e desideri nei
riguardi della terra; in qualche modo
ebraismo e ambientalismo finiscono
per combaciare, dato che ambedue
prevedono azioni quotidiane rivolte
alla rigorosa tutela dell’ambiente e al
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benessere comune.
Non stupisce, quindi, che il popolo
ebraico abbia deciso di istituire un
Capodanno espressamente dedicato
agli alberi, che devono essere amati e
protetti in quanto creature di Dio che
danno alimento, non offendono e non
danneggiano nessuno al contrario
degli uomini. Fu stabilito che gli alberi,
fonte di vita, non dovessero essere
offesi o sradicati: la loro sofferenza, o
il danno subito, si sarebbero ripercossi
sull’economia universale; dice il Pirké
di Rabbi Eliezer che “quando si taglia
una pianta fruttifera, il suo grido inarti-
colato si diffonde da un capo all’altro
del mondo”. Inizialmente Rosh
hashanà lailanot, il Capodanno degli
alberi, corrispose al pagamento delle
imposte sotto forma di offerte e deci-
me in frutti della terra. In seguito la
ricorrenza, che rimase nel calendario
delle festività ebraiche ad indicare solo
il risveglio della natura, diede origine
ad una vivace discussione tra due
importanti scuole rabbiniche che non
riuscivano a mettersi d’accordo nel
determinare la data più appropriata. 
Il contrasto era dovuto al fatto che la
scuola di Shammai, che proponeva
come data il 1° del mese di Shevat,  si
basava sulle miti temperature di valli e
pianure, mentre la scuola di Hillel si
impuntava sul 15 dello stesso mese
tenendo conto del clima più rigido
delle zone montagnose. Alla fine la
spuntò Hillel: Rosh hashanah lailanot,
che cade il 15 di Shevat durante la
luna piena, prese anche il nome di
Tubishvat, perché le due prime lettere
T e U hanno rispettivamente il valore
numerico di 9 e 6, che sommati insie-
me danno 15. La celebrazione di una
ricorrenza così strettamente legata
alla terra - interrotta nella sua forma
originaria dall’inizio della Diaspora,
che precluse agli ebrei una vita conta-
dina - fu mantenuta attraverso l’uso di
mangiare i frutti della terra di Israele;
furono i cabalisti della città di Safed,
nel 16° secolo, ad introdurre questo
rituale per ridare a Tubishvat una col-
locazione tra le feste ebraiche.
La vigilia è caratterizzata dalla cena
rituale chiamata Seder, che prevede la
consumazione di frutta di vario tipo
cadenzata da quattro bicchieri di vino.
I l  primo bicchiere di vino bianco
accompagna l’assaggio di grano sotto
forma di dolci insieme a datteri, olive
ed uva intervallati dalla lettura di ver-
setti dedicati a vigne e frutteti. I l
secondo bicchiere, vino bianco con
qualche goccia di vino rosso, è seguito
dalla consumazione di fichi, melograni,
cedri e mele, dalla lettura di brani della
Torà sulla frutta, da una nuova benedi-
zione sul vino. Il terzo bicchiere di vino
bianco e rosso in parti uguali, si gusta
mangiando noci, mandorle, carrube,
pere e recitando passi del Talmud. Il
quarto bicchiere colmo di vino rosso
con qualche goccia di bianco, rappre-
senta la primavera che ha vinto
sull’inverno; è il momento di assaggia-
re sorbe, mele renette, ciliegie, noccio-
line, nespole, lupini e pistacchi, di

2
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ashkenaziti, ebrei dell’Europa setten-
trionale e orientale, che arrivavano a
procurarsi al massimo quindici tipi, per
lo più frutta secca. Gli ebrei persiani,
invece, erano soliti salire sui tetti dai
quali calavano un cestino che risaliva
pieno di frutta, modo insolito di cele-
brare una ricorrenza che segna il
punto d’incontro tra l’inverno che fini-
sce con piogge torrenziali e la prima-
vera che si annuncia con la fioritura
del mandorli. Il ritorno degli ebrei nella
terra di Israele permise di festeggiare

di nuovo Tubishvat come avveniva nei
tempi antichi anche se molte zone del
paese, un tempo coperte di foreste,
furono trovate brulle. Gli alberi furono
ripiantati e i pini, i cedri, i sicomori, le
querce e le tamerici entrarono di
nuovo così strettamente nella vita quo-
tidiana da offrire lo spunto a nomi pro-
pri di luoghi e persone: ancora oggi
sono diffusissimi nomi quali Alon
(quercia), Ilan (albero), Horesh (sotto-
bosco), Eres (cedro), Tamar (palma),
Hadassa (mirto), Oren (pino). 
Il  momento fondamentale della cele-
brazione di Tubishvat è la piantagione
di nuovi alberi per rendere sempre più
verde la terra d’Israele; probabilmente
furono alcuni giovani provenienti dalla
Diaspora a riprendere nel 1884 questa
tradizione a Yessud Hama’ala, il villag-
gio che avevano appena fondato.
L’uso di piantare alberi, offerti dalle
comunità di tutto il mondo, riprese
nuovo vigore ad opera del KKL, il
Fondo Nazionale Ebraico istituito nella
Diaspora nel 1904.  All’inizio di questo
secolo fu la Federazione degli inse-
gnanti palestinesi a stabilire che gli
studenti celebrassero Tubishvat con la
piantagione di foreste e frutteti in tutto
il paese; furono proprio gli studenti di
Giaffa a piantare gli alberi del primo
viale di Achuzat Bait, il quartiere che in
seguito diede vita alla città di Tel Aviv.
Questa antica tradizione, nata ai tempi
dell’imperatore romano, si è mantenu-
ta integra col passare del tempo;  oggi
come ieri le famiglie ebraiche di tutto il
mondo usano piantare alberi in Israele
per la nascita di bambini, per le mag-
giorità religiose, i matrimoni, le ricor-
renze liete e tristi ed anche per supe-
rare i traumi della Shoà, il genocidio
degli ebrei d’Europa durante la secon-
da guerra mondiale. Lo racconta Dina
Wardi, psicoterapeuta israeliana di ori-
gine italiana, nel suo bel libro “Le can-
dele della memoria” edito da. Sansoni,
dando la parola ad un suo paziente
tormentato dal ricordo dei familiari
sterminati:  “Ho piantato  un boschetto
qui, sulle colline di Gerusalemme, in
memoria di tutti i morti della mia fami-
glia, anzi di due famiglie….Ogni albero
del boschetto porta il nome di uno di
loro…. Si, un gran numero di quei pini
verdi e freschi.  Da quando li ho pian-
tati sento di averli ritrovati tutti…. a
volte sento il bisogno di starci un po’
da solo. E’ un posto dove mi sento
tranquillo e posso pensare a molte
cose”.

4

abbandonarsi a canti e danze e di
andare, se è possibile, nei frutteti ad
augurare “buon anno” agli alberi.
I primi ad adottare questo rituale furo-
no i sefarditi di area mediterranea, che
potevano procurarsi agevolmente la
stessa frutta di Israele e che istituirono
anche l’uso di distribuire denaro ai
poveri, in modo che tutti potessero
degnamente celebrare  la “Festa della
frutta”. Gli ebrei dei Balcani celebrava-
no Tubishvat mettendo a tavola persi-
no trenta tipi di frutta, al contrario degli

4

5

1. Aranceto presso Tel Aviv.
3. Menorah in legno, candelabro ebraico a sette braccia, a forma di albero 
(da Midor Ledor - di generazione in generazione, catalogo della mostra: 
“Vita e cultura ebraica nel Veneto”, Abbazia di Praglia).
Nelle altre immagini alberi ed animali di Israele 
(foto G.G. Bellani).
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Caterina Gromis di Trana

L’idea di “bellezza”,  soggettiva, poeti-
ca e antropomorfa, disturba gli studio-
si di scienze naturali. Eppure tutti, uo-
mini di scienza o poeti, davanti al bel-
lo smettono di “vedere di sfuggita”, si
fermano  e “guardano”.  Poi pensano,
studiano, si interrogano, e allora sono
scienziati. Oppure osservano, ricono-
scono, sognano, e allora sono mistici.
Hanno due modi di vedere i fenomeni
della natura che sono come due mon-
di, e se protagoniste di poesia e curio-
sità sono le penne, si rivelano le due
vie con cui si diventa naturalisti. Se u-
no “scienziato” guarda il piumaggio di
un uccello si chiede come mai, da do-
ve viene e dove andrà, pensa all’origi-
ne e al futuro anteriore, e cerca così di
farsi una ragione del “perché noi no”,
non possiamo volare. Un “poeta” os-
serva le timoniere e le remiganti, ac-
carezza  le piume, contempla i colori e
le forme  e così si spiega “perché noi
sì”, possiamo sognare di volare. I due
mondi affiancati evocano il desiderio di
conoscere di Ulisse cantato da Dante: 
“fatti non foste a viver come bruti ,
ma per seguir virtute e canoscenza” .  

Curiosità e poesia assieme permetto-
no al naturalista di crescere, un po’ mi-
stico e un po’ scienziato.
L’evoluzione delle penne passa  attra-
verso le squame che, modificandosi,
hanno saputo compiere il miracolo del
volo. Il tempo che scorre veloce e tut-
to trasforma si è fermato un momento
davanti alla leggerezza della  prima piu-
ma, si è inchinato e le ha permesso la
conquista dell’aria. Nella storia della vi-
ta penne e piume sono comparse di
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E mentre 
per lo scienziato 

i fenomeni devono
servire ad 

espugnare il
mistero, per 

il mistico devono, 
al contrario, 
testimoniare 

per esso. 
Giorgio Celli

colpo, come novità assolute,
prodotti fantastici di una sola
mutazione genetica che ha de-
ciso, e lo si vede nei fossili, l’e-
stendersi dell’area ricoperta da
penne dove prima c’erano so-
lo squame, e ha trasformato
alcuni rettili, forse dinosauri te-
ropodi, nei primi uccelli. L’e-
vento evolutivo è facile da ca-
pire passando attraverso gli
allevamenti di polli e di co-
lombi. L’umana stravaganza
ha indotto gli allevatori a se-
lezionare razze domesti-
che con eleganti zampe
piumate, per bellezza.
Qui c’è la prova di quan-
to è accattivante per noi
la penna piuttosto che la
squama, perché la selezione di que-
ste zampe ricoperte di piume, come
fossero donne sensuali avvolte in sciar-
pe di struzzo, non ha altra utilità che
il piacere degli occhi. In quelle zam-
pe c’è la rivelazione, il passag-
gio: i piccioni selvatici e le gal-
line da cortile hanno le zam-
pe ricoperte di squame, e
sono queste squame che
dobbiamo guardare per ca-
pire che cosa succede,
dato che ci è negato un e-
semplare vivente di Ar-
chaeopteryx o di qualche al-
tro abitante del passato. Nelle prime
fasi di sviluppo embrionale degli arti in-
feriori di polli selvatici e di polli dome-
stici si assiste all’iniziale formarsi del-
le tipiche squame rettiliane, poco più
che ispessimenti cornei. Poi i polli da
cortile si fermano lì e si tengono le lo-
ro squame ruvide, come al tempo dei
tempi era successo a molti rettili, rimasti
null’altro che freddi rettili, senza calde
fantasie “uccellesche” di volo. Invece
nei polli di “bellezza” le squame di pas-
saggio da un lato affondano nel derma
e dall’altro, cioè in superficie, si sfran-
giano. Poi quelle frange si organizza-
no attorno a un tessuto di raggi tra lo-
ro uncinati, morbido e pieno di calore
nelle piume, rigido come un velcro ro-
busto nelle penne. Questo è quello che
capita, ma saperlo non spiega. Il cor-
po di certi rettili si è rivestito di penne
in zone sempre più ampie fino a tra-
sformare una pelle scagliosa in un mor-
bido piumaggio: un gruppo di rettili si è
staccato dal cammino terrestre, si è li-

brato in
cielo ed è

nato l’universo a-
lato degli uccelli. Ci
si addentra nel mi-
stero di un progetto
che inizia nel mondo
difficile e scabroso
dei fossili. Nella me-
moria di antiche roc-
ce le penne sono
impronte confuse,
protagoniste del per-
corso verso gli uc-
celli, ma non c’è
traccia di quello che
potrebbe spiegare
come mai: mancano
gli stadi intermedi.
Quale tragitto evolu-
tivo sia stato percor-
so non ci è dato di
sapere, e forse non
lo sarà mai perché
le penne come le
squame, le unghie, i
peli, sono strutture di
cheratina difficili da
conservare. Non si
trovano fossili rive-
latori ad ogni piè sospinto, come capi-
ta con le conchiglie, e quando se ne
trovano prima di fidarsi è meglio esita-
re. E’ recentissimo il “caso Archaeo-
raptor” che si è rivelato una colossale
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bufala. Il National Geographic ne ave-
va dato notizia nel novembre del 1999,
sulla base di prove inconfutabili, con-
trolli di paleontologi rinomati, serietà
assoluta degli inviati. Si trattava di un
fossile cinese: l’anello di congiunzione,
un animale ricoperto di penne con la
coda da rettile, che metteva in ombra
il solo e unico Adamo degli uccelli ad
oggi riconosciuto: l’Archaeopterix litho-
graphica. Sul numero di ottobre del
2000 una lunga rettifica si conclude con
le parole di un vecchio adagio: “Le af-
fermazioni straordinarie  richiedono pro-
ve straordinarie”. Questa volta invece
le prove si sono rivelate infelicemente
“ordinarie”. Si trattava di un assem-
blaggio: il corpo di un uccello attacca-
to a una coda di rettile dall’ingenuità (?)
di un contadino cinese, e rimasto at-
taccato così per mesi dalla superficia-
lità (!) di tutti gli altri. Succedono di que-
ste cose nel mondo della paleontolo-
gia. Il desiderio di capire e di scoprire
diventa un comportamento deviato e si
infarcisce di ambizione frustrata, di pen-

Forse la mente umana è
troppo fragile per venirne a
capo: si rischia di ammattire
a forza porsi domande e pre-
tendere di trovare risposte si-
cure. Il domani è sempre
pronto a smentire con nuove
risposte diverse e più sicure,
o con  nuovi inganni sempre
più difficili da smascherare.
Le impronte di penne sulle rocce
allora diventano quasi figure sinistre,
ancorate al passato remoto e ai suoi
secoli oscuri: meglio il presente, con
tutta la bellezza che offrono le livree
dei conquistatori dell’aria, comunque
l’abbiano conquistata. Le penne oggi
servono a comunicare. Può anche dar-
si che sia stato un cammino percorso

per caso, perché forse si
sono evolute per mantene-

re il calore del corpo, anche
se all’epoca non sembra che

ci fosse bisogno di coperte i-
solanti…ma si ricade nel pas-

sato dei dubbi. Oggi servono
nella comunicazione come lin-

guaggio complementare al can-
to: il piumaggio e il cinguettio in-

sieme stanno alla complicata me-
raviglia di un uccello come la parola

e la scrittura stanno alla complicata
meraviglia dell’essere umano. 
Le penne non si sono accontentate di
volare, altrimenti tutti gli uccelli sareb-
bero rimasti dinosauri pennuti, con il lo-
ro bel volo planato, increduli di farcela,
fissi nella loro immobilità evolutiva. Vo-

sieri ossessivi e di narcisismo autoce-
lebrativo, e quando uno cerca l’anello
di congiunzione bastano una penna e
una squama: fiumi di carta stampata,
polemiche e discussioni, lavoro duro
per i giornalisti che hanno un bell’es-
sere seri: loro hanno il compito di rac-
contare, e come in una roccia non ve-
dono altro che roccia, in un mucchiet-
to di ossicini sparpagliati possono an-
che immaginare gli avanzi di un pran-
zo a base di pollo. Una volta il pollo è
stato un fossile famoso di nome Lucy,
la nostra progenitrice vicina alle scim-
mie: nessuno avrebbe compreso il sen-
so di quelle ossa pietrificate e stecchi-
te se non fossero state presentate al
mondo in ordine dentro una bacheca,
rivelando una forma umana, piccola
nella sua enorme importanza, un pò
punto esclamativo e un po’ interrogati-
vo sull’origine dei nostri antenati. La via
dei fossili è irta di pericoli: possono es-
serci migliaia di altre Lucy, altri Ar-
chaeopterix, e altri dinosauri con le pen-
ne o uccelli con al coda da coccodrillo.

PENNA DI GHIANDAIA GRANDE.
Nella ghiandaia le remiganti primarie

sono nero-brune con il vessillo esterno
orlato di bianco-grigio e quello interno

screziato di  azzurro alla base. Le
secondarie sono nere e la metà basale del

vessillo esterno delle prime cinque è
macchiata di azzurro e nero; la base della

sesta è barrata di azzurro, bianco e nero; la più
interna è castana carica con la punta nera.

PENNA DI
FORCELLO FEMMINA, 

Il bruno e il  nero sono prodotti dalla
melanina . Questa sostanza è un

pigmento pressochè universale nei
vertebrati, e  appare sotto forma di fini

granuli, sia all’interno sia sulla superficie
del materiale di cui è costituita la penna.

Produce colori dal fulvo al nero, in
funzione della densità.

PENNA DI
PICCHIO 

VERDE
La rachide di tutte 
le remiganti esterne 

è incurvata 
verso l’interno, 

cioè verso 
la coda nell’ala 

spiegata.

PENNA 
DI FAGIANO
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PENNA DI POIANA
La poiana, che è ben
adattata al volteggio
termico, ha un’area alare
di circa 2000 cm2 e un
peso medio di 750 grammi 
(2800cm2/kg). Le primarie
esterne sono
profondamente
smarginate  e le porzioni
più strette hanno una
sezione aerodinamica. Le
altre remiganti sono
larghe. Nel
volteggio l’aria è
tenuta ferma
mentre le sezioni
distali libere delle
primarie esterne
compiono
movimenti di
torsione nella
corrente d’aria
ascendente, fornendo la
spinta all’uccello come 
le pale poste 
ad angolo 
fanno muovere 
un mulino
a vento.

PENNA 
DI OTARDA

Per saperne di più
Roy Brown - John Ferguson - Michael Law-
rence/David Lees,Tracce e segni degli uc-
celli d’Europa, Franco Muzzio editore,1989.

Uccelli d’Italia e d’Europa- Christopher Per-
rins, De Agostini-Collins.

Piemonte Parchi, 73, giugno 1997.

Danilo Mainardi, E l’evoluzione inventò la
bellezza, Airone, Mondadori, giugno 1984.

Le piume del T. rex, National Geographic I-
talia, novembre 1999. 

Il caso Archaeoraptor, National Geographic
Italia, ottobre 2000. 

lando hanno imparato di più: si sono
colorate  in modo discreto per nascon-
dersi, o in modo vivace per attirare l’at-
tenzione. Poi hanno cambiato la loro
forma e la loro consistenza secondo le
tendenze dei luoghi e dei tempi. Allora
sono nate le penne sfrangiate e mor-
bide dei gufi e delle civette, per un vo-
lo rapace che ha imparato a non rom-
pere il silenzio della notte. E in un in-
treccio di innumerevoli ramificazioni un-
cinate si sono fatte più forti e imper-

meabili le pen-
ne delle beccac-

ce di mare e degli
uccelli delle tem-

peste, per volteggia-
re nel vento tra gli

spruzzi gelidi dei mari del nord,
e quelle delle alzavole e dei
tuffetti, per sguazzare in laghi
e paludi senza “bagnarsi co-
me pulcini”.
Le penne comunicano non so-

lo nel loro mondo, dove ogni co-
lore e ogni forma è un messaggio

d’amore, di all’erta, di richiamo, di
attenzione, di forza o di debolezza.

Parlano anche agli umani che hanno
voglia di tradurre le loro storie. Gli stu-
diosi delle migrazioni, che inanellano gli
uccelli di passo, leggono il piumaggio
come se fosse un romanzo e mentre
trattengono tra le mani un volo interrot-
to per un istante, riconoscono il perio-
do della muta, l’usura del tempo, la sta-
gione degli amori, le remiganti robuste
degli adulti, le copritrici acerbe dei gio-
vani dell’anno, le smarginature del tem-
po sulle timoniere dei vecchi. Ognuno
ha una storia nascosta tra le penne, sto-
ria che interessa i curiosi del futuro e li
distoglie dalle domande sul passato. Lo
scienziato soffia sul petto dell’uccello i-
nanellato prima di liberarlo, per vedere
se il grasso accumulato sarà sufficien-
te per affrontare il prossimo viaggio. Le
piume che si sollevano sul ventre dico-
no al mistico con un soffio se quell’uc-
cello ce la farà. 

PICCHIO
ROSSO

MAGGIORE
“…quella

lucida
scacchiera

bianca e nera,
che la Natura,

vaga dei
contrasti, ha

dipinto sul corpo del
Picchio rosso
maggiore, mi fanno
provare rimorso di

non averlo
ammesso fra i più

belli in un mio recente
scritto”. 

A. Bacchi 

Tutte le 
penne 

riprodotte 
in questo 
servizio 

sono 
incisioni 

di Xavier 
de Maistre

G. Carrara
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Fabrizio Bottelli
naturalista

Da sempre utilizzato dai guardiaparco
del parco del Monte Fenera per guida-
re le visite scolastiche, il sentiero ha par-
tenza da Ara, frazione di Grignasco, po-
sta a 432 metri di altitudine; piccolo
gioiello costruito su una propaggine del
Monte, composta di case e stradette con
ai margini i fasti di un’agricoltura un tem-
po fiorente. Qui ha sede amministrativa
l’Ente Parco, istituito nel 1987 e che in-
teressa una superficie di 3378 ettari. Il
Sentiero del Rio Magiaiga, nelle inten-

PARCHI PIEMONTESI

zioni dell’Amministrazione dell’area pro-
tetta, doveva assolvere al compito di
“porta d'ingresso” al parco: un’offerta e-
scursionistica non difficile e faticosa, ma
completa. Per farlo si sono unite due for-
ze: quelle dei guardiaparco e dei volon-
tari del WWF Piemonte. Dodici cartelli
esplicativi lungo il percorso ed una pub-
blicazione (in distribuzione presso la se-
de del parco) finanziati dalla Regione
Piemonte-Assessorato Tutela Ambien-
tale, sono a disposizione dei visitatori.
Si è voluto valorizzare la particolare o-
rigine geologica del Fenera, ben osser-
vabile nella complessità percorrendo il
sentiero. Si deve alla particolare strut-
tura geologica del Fenera, l’unica pos-
sibilità di ricostruire un passato remo-
tissimo. Le grotte presenti sul Monte so-
no diventate i “contenitori” della più an-
tica preistoria: nella breccia ossifera di
Ara, nel 1871 fu rinvenuta una grande
mandibola incompleta di Rinoceronte di
Merk, ad oggi l’unico ritrovamento di tut-
to il Piemonte. Ma per un passato che
si svela attraverso la ragione della ri-
cerca scientifica, molti altri sono i luoghi
che ne testimoniano un altro avvolto nel
mistero: il sentiero nella parte finale rag-
giunge il “sass dal Ciumapin”: luogo le-
gato a riti agresti per l’avvento della Pri-
mavera. Ancor oggi, il sabato prece-
dente la festa di S. Agata, si celebra
un'antica cerimonia mantenuta in vita
dal Club dei Patacioi, associazione lo-

cale che prende il nome dal termine dia-
lettale del Tarassaco (Taraxacum offi-
cinalis) con cui vengono chiamati gli a-
bitanti di Ara. 
Nel tratto basso il sentiero del Magiai-
ga, articolandosi lungo il corso del Rio,
tocca alcuni tra i luoghi più suggestivi
della zona: le strutture, ormai abbando-
nate, dell’acquedotto di Grignasco. Tut-
ta l’umidità ed il fresco che regnano in
questo tratto del corso torrentizio se-
gnano la presenza di un grande gioiel-
lo del Fenera: la Lingua cervina (Phylli-
tis scolopendrium L. Newmann ssp. sco-
lopendrium), una felce dalle notevoli pro-
prietà ornamentali, rarissima in Valse-
sia. Percorrendo il sentiero in autunno
un tappeto di ciclamini (Cyclamen pur-
purascens) farà riposare il nostro sguar-
do, in primavera saranno invece i can-
didi fiori del Campanellino (Leucojum
vernum) uniti al verde dell’Elleboro (Hel-
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Tra boschi, gro
Il sentiero del Rio Magiaiga a

2

1

3



leborus viridis) a farlo. Ara merita una
visita attenta quanto l'ambiente natura-
le che la circonda. L’abitato vanta origi-
ni molto antiche: pare che il nome stes-
so derivi da un'antica ara pagana qui e-
dificata nel passato. Più recentemente,
la località era famosa per il rinomato vi-
no rosso, che si produceva diffusamen-
te fino ai primi anni ‘30. Il “rosso di Ara”,
come anche il Malconcio di Bertasacco,
era una miscela dei comuni Bonarda,
Barbera e Spanna, Nebbiolo e Mosca-
to uniti ai rari Vespolina, Pangiò, Greco,
Clinto, e raggiungeva raramente i 13
gradi alcolici. Nella prima metà del No-
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vecento, il vigneto poco a poco fu so-
stituito dalle piante da frutto: in partico-
lare ciliege amarene, noci, mele e pere
(queste ultime invernali) che attiravano
qui molti commercianti della valle. Ai
margini dell'abitato, si notano ancora le
tracce delle antiche coltivazioni. Vale si-
curamente anche la pena salire alla
Chiesa parrocchiale, consacrata nel
1599 dal Vescovo Carlo Bescapè, re-
staurata in varie epoche (XVI, XVII e X-
VIII Secolo), ed eretta in una posizione
molto panoramica. All'interno la chiesa
ospita un pregevole quadro del Mazzo-
la, rappresentante la patrona in carce-

re, eseguito nel 1823. Per raggiungere
la chiesa, oltrepassata la “porta trionfa-
le, si percorre la Via Crucis lungo un
ciottolato restaurato sempre dagli atti-
vissimi “Patacioi”. Dalla chiesa o, me-
glio ancora, dal Faro della Libertà (rag-
giungibile deviando a sinistra prima di
raggiungerla), che celebra i morti delle
guerre partigiane, si gode di un bellissi-
mo panorama sulla Valsesia e sul Mon-
te Fenera.

Invito alla visita
Come si arriva ad Ara
In auto : autostrada A4 uscita di Greg-
gio, direzione Gattinara. Di qui prose-
guire su Romagnano, Prato Sesia (in-
dicazioni per Grignasco). Subito dopo
Grignasco, attraversata la ferrovia, si in-
contra sulla destra l'indicazione per A-
ra. Da Greggio circa 30 chilometri.
Oppure, dall'A4 proseguire al raccordo
dell'A26 (Voltri Sempione) e raggiunge-
re il casello di Romagnano/Ghemme,
quindi proseguire per Grignasco. Se poi
il tempo a disposizione è di una giorna-
ta intera, perché non lasciare a casa
l’automobile e, utilizzando i mezzi pub-
blici, avvicinarci in un modo ancora più
inusuale al Parco?
Utilizzando il treno, consigliamo la se-
guente variante. Dalla la linea Mila-
no/Torino occorre scendere alla stazio-
ne di Novara e quindi proseguire sulla
"storica" tratta Novara-Varallo, stazione
di Grignasco. Da qui dirigersi verso il
centro dell’abitato, Chiesa parrocchiale
dell’Assunta, (vale la pena visitare que-
sto edificio del '700 piemontese, che
conserva la grande tela dell'Assunta, ca-
polavoro del pittore valsesiano G. Maz-
zola). Dietro la chiesa si raggiunge via
Fasola e la Chiesa di S. Graziano, da
cui diparte il segnavia CAI nr. 781 e nr.
772 variante che, con percorso tra col-
tivi e boschi naturali, vigneti e siepi, con-
duce alle Grotte di Ara. Raggiunte que-
ste ultime si potranno seguire le indica-
zioni di percorrenza dell’itinerario indi-
cato da Parco e WWF.

Quando andare
L'itinerario è percorribile in linea di mas-
sima tutto l'anno; prestare attenzione
dopo periodi di pioggia per la scivolosità
di alcuni tratti del percorso.

Cosa portare
Nonostante la bassa quota, consiglia-
mo un abbigliamento da media monta-
gna, costituito da pedule o scarponcini

otte, felci e... vini rossi
al Monte Fenera

4
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1. Grillo campestre 
(G.P. Masserano/Cedrap).
2. Zigaena (A. Falco/Cedrap).
3. Elleboro verde, Helleborus 
viridis L. (foto F. Bottelli/Arch. 
WWF Biella)
4. Il Torrente Magiaiga poco prima 
del Mulin dal 'Togn 
(foto F. Bottelli/Arch. WWF Biella).
5. Scorcio delle “grotte” di Ara 
(foto F. Bottelli/Arch. WWF Biella).
6. Lingua cervina 
(Phyllitis scolopendrium L. Newmann 
ssp. Scolopendrium)
In apertura: coccinella 
(A. Falco/Cedrap)

(vivamente sconsigliate le scarpe da gin-
nastica!), zainetto, borraccia, binocolo
e macchina fotografica. 

I tempi
Per percorrere l'itinerario completo, che
ha un dislivello in discesa di circa 130
metri ed altrettanti in salita, occorrono
in media due ore, escluse le soste.
Seguendo la variante di Grignasco, oc-
corre aggiungere altre due ore circa ai
tempi indicati.

Dove informarsi
Agli Uffici del parco naturale del Monte
Fenera (Loc. Ara di Grignasco (NO), Via
M. della Libertà, 2) al seguente numero
telefonico: 0163 418434, possono es-
sere richieste informazioni sulla percor-
ribilità e la pubblicazione preparata per
illustrare il Sentiero.
Eventuali informazioni possono anche
essere richieste al WWF Sezione Biel-
lese (BIELLA, C.P. 427, Via Sabadell,
1) che risponde al numero telefonico:
015 2523058, e-mail: wwf@mail.biel-
net.it

Per saperne di più
AA.VV.-LE TERRE DEL FENERA. PERCORSI
DI STORIA E DOCUMENTI ARTISTICI DEL NO-
VARESE, Provincia di Novara, 1995
AA.VV.-CONOSCERE LA VALSESIA E LA VAL-
SESSERA, IGDA, 1990
AA.VV.-PARCHI E RISERVE DEL PIEMONTE,
Regione Piemonte/L’Arciere (CN), 1992
M. Soster -LE NOSTRE FELCI, CAI Varal-
lo, 1986/1990
F. Strobino -PREISTORIA IN VALSESIA. STU-
DI SUL MONTE FENERA, Soc. Valsesiana
di cultura/ Ed. Zanfa Varallo, 1981
AA.VV.-IL SENTIERO AUTOGUIDATO DEL RIO
MAGIAIGA, WWF Biellese/Parco Natura-
le Monte Fenera, 1998
AA.VV.-ITINERARIO GRIGNASCO-ARA-GRI-
GNASCO, Dispensa prodotta durante il
Corso per Accompagnatori Naturalistici
1997
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l'avveduto Ministro dispose con appo-
siti finanziamenti. 
Rimaneva da risolvere il problema
della gestione della cascina avuta in
eredità' ed anche in questo caso pre-
valse il buon senso. Il presidente
dell'Accademia di Agricoltura ed il
direttore dell ' Ist i tuto per la
Meccanizzazione Agricola del
Consiglio Nazionale delle Ricerche di
Torino stipularono una convenzione
che fece della azienda di Vezzolano il
campo di prova dimostrativo per un
ampio settore di ricerca. Furono in tal
modo portati a compimento gli studi
sperimentali sulla meccanizzazione
collinare, la viticoltura, l'utilizzazione
dei terreni marginali con una forma di
allevamento zootecnico semibrado, e
l'impiego delle biomasse legnose nel
riscaldamento di locali aziendali.
L'ultima iniziativa dell'Istituto e' stata la
ricerca sulle tecniche di impianto del
bosco sui terreni declivi mediante l'a-
dozione di metodologie sistematorie in
grado di ridurre fenomeni erosivi pur
consentendo forme agevoli di mecca-
nizzazione per gli interventi di impianto
e di manutenzione del soprassuolo. La

Attilio Salsotto
consulente forestale, testo e foto

Leggenda, storia e cronaca hanno
accompagnato nei secoli le vicende
della Abbazia di Vezzolano (AT) ecce-
zionale testimonianza di architettura,
scultura e pittura, uno splendido gioiel-
lo di arte romano-gotica. 
Fa parte della leggenda l'episodio che
ha avuto per protagonista Carlo
Magno il quale nel periodo intercorren-
te tra il 773 e l'800, addentratosi nei
boschi del Monferrato, e piu' precisa-
mente in territorio di Albugnano, in
compagnia di due cavalieri per una
partita di caccia, subì sul far della
sera, le minacce di tre scheletri umani
levatisi improvvisamente da una
tomba. I cavalli terrorizzati si diedero
alla fuga, ma vennero trattenuti nella
corsa dall'eremita San Macario uscito
da una vicina capanna  ed allora il Re
promise al santo di edificare sul posto
un monastero dedicato alla Vergine
per lo scampato pericolo. 
Il documento storico più' antico riguar-
dante l'Abbazia di Santa Maria di
Vezzolano, porta invece la data del 27
febbraio 1095 . In esso si descrive l'in-
vestitura della chiesa di Vezzolano a
due sacerdoti: Teodulo ed Egidio, pur-
ché essi “si impegnino a vivere secon-
do la regola canonica”. Vezzolano fu
quindi sede di una comunita' di sacer-
doti e solo in un secondo tempo diven-
ne Abbazia Benedettina. 
Episodi di cronaca sono invece l'atto
testamentario della damigella Camilla
Serafino rogato il 20 aprile 1927 con il
quale la testataria stabiliva che la sua
cascina di Albugnano della superficie di
28,69 ettari, comprendente il chiostro
dell' Abbazia, passasse in eredità alla
Accademia di Agricoltura di Torino, di
cui il padre l’avvocato Giovanni Filippo
era stato socio ordinario. 
Fortuna volle che in quel periodo fosse
socio dell'Accademia il Ministro
dell'Educazione Nazionale Cesare
Maria De Vecchi di Val Cismon il quale
propose ed ottenne dall'Accademia la
permuta del Chiostro con l'impegno, da
parte dello Stato, di provvedere alla
costruzione di un edificio colonico in
area adiacente indicata dall'Accademia,
occorrente per usi abitativi ed aziendali. 
Quanti problemi si potrebbero risolve-
re ancora oggi se dovunque prevales-
se la logica del buon senso nella trat-
tazione degli affari di pubblica utilità'. 
Infatti il chiostro, che costituiva parte
integrante dello storico edificio ed era
già' stato adibito "a scopi rurali" con
gli  inevitabili difetti dell’uso non appro-
priato, poteva essere inserito fra le
strutture edilizie da ripristinare che

scelta delle specie legnose e' stata
concordata con i tecnici del Settore
idraulica forestale e tutela del territorio
dell'Assessorato Economia Montana e
Foreste della Regione Piemonte. Sono
stati collocati a dimora su una superfi-
cie di circa due ettari trapianti di cilie-
gio selvatico (Prunus avium) di frassi-
no (Fraxinus excelsior) e di noce
(Juglans regia) in gruppi isolati o in
consociazione con specie arbustive ed
arboree azotofissatrici quali la ginestra
di Spagna (Spartium Junceum) e l'on-
tano cordato (Alnus cordata) conside-
rato quale specie secondaria utilizza-
bile anche a ciclo breve per la produ-
zione di legna da ardere. 
Si parla molto in questi tempi sulla
necessita' di estendere le formazioni
forestali idonee allo svolgimento di
funzioni ecologiche con la conserva-
zione dei caratteri di naturalità' agli
ecosistemi. Il bosco di Vezzolano
potrà costituire  un importante esem-
pio dimostrativo anche in quanto inse-
rito in quel quadro dal fascino straordi-
nario dell'Abbazia dall’incanto singola-
re anche per la delicatezza del pae-
saggio.●

IL BOSCO DELL’ABBAZIA DI VEZZOLANO
RIMBOSCHIMENTI
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Rosa Camoletto Pasin
botanica, 
Museo Regionale Scienze Naturali

E’ un’erbetta verde brillante, con le
foglie affusolate, lunghe fino a sessan-
ta centimetri, ondeggianti dentro al
flusso di un’acqua cristallina e con le
radici saldamente fissate nella ghiaia
del fondale di canali e risorgive. Si
trova soltanto in alcune località della
pianura torinese, nel Canavese,
nell’agro vercellese e novarese ed è
un’erba strana, perché non produce
fiori e spighette, ma si accontenta di
portare spore piccole e grandi nasco-
ste nella base allargata delle foglie.
La pianta acquatica qui descritta è una
stretta parente delle felci ed è stata
chiamata Isoetes malinverniana per-
ché scoperta dal vercellese Alessio
Malinverni nel luglio del 1858, durante
l’ennesima passeggiata dedicata
all’esplorazione delle sue terre, alla
ricerca di qualche novità floristica da
comunicare ai suoi corrispondenti e
amici botanici.
L’erbetta trovata da Malinverni fu rac-
colta, esaminata ed infine spedita ad
autorevoli specialisti. Gli scienziati non
la conoscevano e dovettero dunque
inventare un nome apposito. Gli studi
degli anni seguenti convinsero i bota-
nici che questa specie vive soltanto in
Piemonte e che non ha rapporti stretti
di parentela con altre Isoetes europee,
quasi certamente perché è un relitto
della flora che popolava le terre pie-
montesi nell’epoca terziaria.
Pianta con limitate capacità di espan-
sione e di adattamento, Isoetes malin-
verniana è legata all’acqua dolce cor-
rente poco profonda e la sua vita è
messa a repentaglio dall’inquinamen-
to, dal prosciugamento delle risorgive
e dall’eccessivo rimaneggiamento di
fossati e canali. E’ considerata una
delle piante spontanee piemontesi in
pericolo di scomparsa, pertanto è
stata inserita nella lista delle piante
rare ed in quella delle piante di inte-
resse comunitario meritevoli di studio
e protezione.
Questa pianta e la sua storia sono
state presentate agli specialisti che
hanno partecipato nell’autunno scorso
al Convegno “La botanica delle zone
umide” organizzato dal parco delle
Lame del Sesia a Vercell i  ed in
quell’occasione è stato visitata un’area
del parco dove vive questa piccola
curiosa felce. Botanici e guardiaparco
osservano le variazioni che avvengo-
no di anno in anno nei popolamenti dei

La rara Isoetes
di Malinverni 
alle Lame del Sesia

diversi canali per ricavare dati impor-
tanti per poter favorire la riproduzione
e la diffusione della specie nei territori
impoveriti.

Isoetes (foto di S. Re/Archivio parco), 
tavola di  Umberto Tosco (foto MRSN).
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NOTIZIE
Il fascino ed il mistero
dei Walser
In una mostra fotogra-
fica di Franco Restelli
(vedi anche Piemonte
Parchi n.99/2000) a cu-
ra del Club Alpino Ita-
liano di Castellanza dal
10 al 25 marzo. Sede
della mostra  Sala mo-
stre a Castellanza, piaz-
za Soldini 8, presso la
Bilbioteca Civica.In-
gresso libero. 
Orari: feriali 16/19,30;
sabato e festivi 10/12,30-
15/19,30. 
Per visite gruppi tel.
0331.679617-501159.

Floritalia per la cultura
e promozione botanica
E’ un’associazione che
opera a Torino. Tra le
molte iniziative corsi,
visite guidate, conferen-
ze tutti i giovedi dalle 16
alle 18. La prossima dal
16 al 18 marzo: “Fiorite
trasparenze -  rappre-
sentare i fiori con l’ac-
querello” di Gianna Tu-
ninetti.
Sede via San Pio V, 21 -
info dal martedi al ve-
nerdi dalle 15 alle 18,
tel. 011.6690180.

I mercoledi della montagna
Proseguono organizzati dal CAI di
Torino alla Galleria d’Arte Moderna,
via Magenta 31, con ingresso libero
alle ore 21. Il 7 marzo si parla del
Rosa, la motagna walser, il 14 della
“montagna inventata”, il 21 “Finis
Terrae, la libertà di esplorare; il 4 apri-
le il Gran Paradiso occasione per
rilanciare la montagna piemontese.
Per programmi dettagliati: CAI, sez
UGET, Galleria subalpina 30 Torino -
tel. e fax 011.53.79.83

Vengo anch’io
Esempi di ambiente fruibile in Piemonte
e Valle d’Aosta per i disabili. E’ una cas-
setta (18’) realizzata dal Coordimanen-
to Para-Tetraplegici del Piemonte on-

lus. Il video, tec-
nico e didattico,
dimostra come
in alcuni luoghi
sia  possibile an-
che per portatori
di handicap su-
perare le barriere
e godere di una
sciata, una gita in
bici od altre atti-
vità. Realizzata
direttamente da
chi questo pro-
blema lo vive con
la collaborazione
del parco di Avi-
gliana e della Re-
gione Piemonte,
la cassetta può
essere richiesta
gratuitamente al
Coordinamento

(via Pacinotti, 29 - 1044 Torino; tel.
011.4733133 - 3113155.
E-mail: citorino@freeweb.it

Internet: http://cptorino.freeweb.org 

Giornata europea dei parchi
Edizione 2001
Ha preso il via la macchina organizzativa per l’edizione
del 2001 della Giornata Europea dei Parchi. Il Consiglio
Direttivo della Federparchi ha infatti  deciso alcune
modalità che si propongono di rendere la manifestazio-
ne ancora più estesa e ricca rispetto all’edizione del
2000, che pure ha registrato un considerevole successo
(circa 300.000 persone partecipanti a quasi 600 iniziative
organizzate da 89 tra parchi e associazioni, in 107 aree
protette). Una novità consiste nell’adozione di un moti-
vo centrale per l’edizione, che sarà imperniata  sul tema
“Parchi e mondo rurale”. In questo senso è stata rivolta
già una prima comunicazione ai parchi, con l’invito a
prevedere un ampio spazio ad iniziative tese a mettere in
evidenza il tema – ad esempio sulle attività agricole e
forestali locali, con esposizioni di prodotti tipici, con
l’inaugurazione di servizi destinati al mondo agricolo o
di percorsi tematici dedicati alla conoscenza e valorizza-
zione del mondo rurale. 

Anche nel Verbano
torna il lupo
La predazione risale al
26 novembre scorso.
Un capriolo ucciso in
località Pian di Pissaro,
poco a nord di Premia
in val Antiogorio. Il ri-
trovamento di pochi
resti è di un cacciatore.
Gli escrementi ritrova-
ti, inviati al Laborato-
rio di Biologia della
Conservazione dell’I-
stituto di Ecologia
dell’Università di Lo-
sanna. L’analisi geneti-
ca conferma che ap-
partengono ad un lupo
di origine italiana. L’ul-
timo abbattimento do-
cumentato in zona ri-
sale al 1927 in località
Mazucher, sopra Pieve
di Vergonte.

Biomonf in rete
Le colline del Basso Monferrato rappresentano un
importante ponte climatico di transizione fra l’ambiente
alpino, la pianura padana e l’area mediterranea. BIOMONF

è il progetto che valorizza questo patrimonio. In 81
Comuni della zona, compresi nelle province di
Alessandria, Asti e Torino è stato avviato un importante
programma di studio e ricerca con l’obiettivo di censire e
mappare tutti gli organismi viventi, animali e vegetali.
Promotore dell’iniziativa è il Parco naturale Sacro Monte
di Crea che organizza anche le varie fasi della raccolta,
elaborazione, con-
servazione e diffu-
sione dei dati,
dando vita ad un
vero e proprio
atlante informati-
co della biodiver-
sità del sistema
collinare monfer-
rino. Si tratta di
una ”operazione
aperta” che richie-
de l’attiva parteci-
pazione della
popolazione loca-
le. ll neonato bol-
lettino bimestrale
BIOMONF, invita gli insegnanti, gli studenti, i naturalisti, i
fotografi e tutti che vogliono dare un contributo, a met-
tersi in contatto con l’Ente Parco. Una delle principali
finalità di BIOMONF, consiste infatti nel rendere immedia-
tamente utilizzabile dal pubblico il materiale e di favorir-
ne un’ampia divulgazione. Perciò è già in funzione il col-
legamento  diretto con la rete informatica via Internet,
dove i risultati della ricerca vengono continuamente
aggiornati. Il sito è:  www.parcocrea.it.
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Punta d’Arbella 
di Aldo Molino
testo e foto

L’Arbella, situata ai margini
del parco del Gran Paradiso è
l’ultima elevazione impor-
tante della dorsale che separa
la Valle di Ribordone da quel-
la di Soana. Dalla cima il pa-
norama spazia sulle monta-
gne canavesane e sui valloni
di Vasario (dove un tempo
erano le miniere di rame) e di
Verdassa con i grappoli di ca-
se disperse nel verde scuro del
bosco, mentre in basso sono i
paesi di Pont, Courgnè e Cas-
tellamonte.  
Un tempo anche qui la mon-
tagna era percorsa da innu-
merevoli sentieri e frequenta-
ta dai margari e dai pastori
che con le loro mandrie si
spingevano  fin sotto alla ci-
ma mentre ora l’abbandono
è pressochè totale. 
Non a caso gli indici di spo-
polamento della val Soana so-
no tra i più alti del Piemonte.
La salita alla Punta d’Arbella
è una escursione per molti
versi emblematica e rappre-
senta un’occasione per riflet-
tere su quale potrà essere il
triste futuro di molte zone
delle Alpi. 
Da Pont Canavese, si risale
per un tratto la valle del Soa-
na sino al bivio a sinistra. Un
cartello in legno bordato di
giallo e di rosso indica espli-
citamente “Arbella” Si sale su
una buona strada asfaltata at-
traverso un fitto bosco toc-
cando radure e gruppi di ca-
se.  Montpont, cioè la mon-
tagna di Pont è il nome col-
lettivo di un gruppo di bor-
gate sparse sulle pendici del-
la nostra montagna dai 700 ai
1100 m di quota. Poetti era
quello che oggi potremmo
definire il centro ammini-
strativo della frazione: a de-
stra è la chiesa mentre dall’al-
tro lato della piazzetta è la
pretenziosa scuola realizzata
negli anni 30 quando già cer-
te strutture sociali incomin-

ciavano . A quell’epoca gli al-
lievi erano 31, che però 10 an-
ni dopo erano già scesi a 20.
Il declino demografico come
in tutta la montagna pie-
montese prosegue inarresta-
bile negli anni del dopoguer-
ra. Gli alunni scendono a 4 e
nel 1981 la scuola venne, con-
testualmente all’arrivo della
strada, definitivamente chiu-
sa. Il paese ormai  si rianima
solo  nei mesi estivi, mentre
d’inverno non restano che
pochi anziani, a testimoniare
di un epoca di cui restano
molte nostalgie ma anche
amari ricordi, ormai finita per
sempre. 
Poco oltre a un bivio si con-
tinua a destra per approdare
infine a Campidaglio, 1010
m, dove termina la strada. Un
cartello segnala l’inizio del
sentiero e le caratteristiche
tecniche dell’escursione. Co-
steggiata una baita si risale
lungo il prato per poi con-
fluire poco più in alto su di
un altro sentiero che si  segue
verso destra. Numerose tac-
che di vernice gialla e frecce
consentono di individuare
agevolmente il percorso da
seguire. Superato un casotto
dell’acquedotto si entra nel
bosco: è una fresca faggeta
che ci accompagnerà per un
breve tratto. Una radura er-
bosa annuncia Lumberto so-
litario casale monofamiglia-
re. Aggirate le costruzioni si
prosegue verso l’alto nella fol-
ta macchia in cui prevalgono
i noccioli. Il sentiero pianeg-
gia per un breve tratto e giun-
ge nei pressi di una sorgente
dove a sinistra è una piccola
cella utilizzata per tenere al
fresco il latte e far affiorare la
panna al fine poi di fare il
burro. Di fronte sul costolo-
ne, è Pian Rosso con la sua
isolata baita. A questo punto,
si lascia la traccia più battuta
per risalire invece ripidamen-
te lungo il pendio pascolivo
in direzione dei sovrastanti al-
peggi. I segni dell’abbandono
incominciano ad essere evi-
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denti. La cotica erbosa è in
molti punti degradata dall’ec-
cessivo pascolamento, men-
tre il sentiero è pressoché
scomparso e solo qualche
traccia da capra indica un re-
cente utilizzo. Seguendo  tac-
che gialle, ancora abbastanza
evidenti si sale in breve a Ni-
volaje e poi tenendosi a destra
dell’evidente canale che solca
il versante a Pian Martino  (1
ora) .  
Si continua  alle spalle della
baita lungo il pendio arbusti-
vo. Seguire il sentiero diven-
ta ora difficile: le tacche gial-
le sono alquanto consunte e
pressoché invisibili mentre
una vegetazione infestante
tende a ricolonizzare i pasco-
li abbandonati. E’ evidente
che nel giro di poco tempo
tutta questa zona diventerà
impercorribile. Poco più in
alto si piega a sinistra per riat-
traversare il canale e conti-
nuare per un breve tratto in
piano. Quindi si obliqua in
direzione della cresta della
montagna che abbiamo di
fronte. 
Le tracce del sentiero sono
sempre più labili e si cammi-
na nella fastidiosa boschina
tra grossi massi, macchie di
mirtillo, cespugli di ontano  e
radi larici. Qualche raro
ometto (sassi impilati a sco-
po di segnavia) e ancora in-
dizi di vernice aiutano ad
orientarsi.  Se si è individua-
ta la direzione giusta  forzata

1. La punta d’Arbella 
dall’Alpe Colmetto.
2. “Crutin” all’Alpe Colmetto.
3. Il costolone di Pian Rosso
con la sua solitaria baita.
4. L’alpeggio di Nivolaje.
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L’erba alta non falciata, la
presenza di specie invadenti
e le profonde escavazioni dei
cinghiali, sono evidenti indi-
zi dell’abbandono incipiente.
Zig-zagando si risale fatico-
samente in direzione di un al-
tro gruppo di baite e della
dorsale ritrovando infine un
sentiero accettabile e ancora
dignitosamente segnalato. Si
continua verso l’alto in dire-
zione dell’Alpe Colmetto
(1744 m) anche qui troviamo
ortiche, rovi e ontani che ren-
dono impossibile la visita e
difficoltoso seguire il sentie-
ro.  Nei pressi vi è una sor-
gente che alimenta una vasca
abbeveratoio realizzata mo-
dellando a colpi di scalpello
una bancata rocciosa mono-
litica (impossibile immagina-
re che il manufatto vi sia sta-
to trasportato).
La meta non è più molto lon-
tana. La traccia segue la dor-
sale per poi rimontare il pen-
dio terminale e giungere in
vetta (complessivamente 2.30
ore) seguendo la cresta in di-
rezione dell’Uja si raggiunge
agevolmente la “rosa dei ven-
ti”. Il ritorno avviene lungo il
medesimo itinerario prestan-
do attenzione a non perdersi
nell’intrico verde.

un ultima macchia di ontani
particolarmente fitta si ap-
proda nei pressi di una baita.
La rigogliosa vegetazione ni-
trofila (conseguente delle
deiezioni degli animali che

4

erano qui monticati)  rende
impossibile avvicinarsi alla
costruzione. Per proseguire
bisogna aprirsi un varco nel-
la boscaglia e raggiungere il
pendio alle spalle della casa.



A cura di  Enrico Massone
Il mito dell’uomo selvaggio ha origini anti-
chissime ed è diffuso in tutte le culture alpi-
ne. La sua azione è considerata fon-
damentale per lo sviluppo delle at-
tività economiche e il suo ruolo è
spesso ammantato dell’aura sacra
dell’eroe primordiale. I suoi atteg-
giamenti scaturiscono da una mi-
scela di intelligenza umana e istin-
to animale: una forza prorompen-
te che rispetto all’uomo civile di-
venta oggetto di fascino e di paura,
mistero e interesse scientifico. Nel
libro L’UOMO SELVAGGIO - antropo-
logia di un mito di montagna (Ed.
Priuli e Verlucca, £. 38.000) l’auto-
re Massimo Centini guida il letto-
re in un percorso rigoroso ma ac-
cessibile, descrivendo e interpre-
tando il mito del selvaggio nelle sue
varie sfaccettature. Aspetti che van-
no da quelli specifici dsella tradione e del folk-
lore popolare a quelli legati all’attualità, co-
me i casi di bambini allevati da animali nel-
la foresta.      

La FLORA SPONTANEA DELLA PROVINCIA DI BIEL-
LA (Ed. dell’Orso, £.90.000) è un’opera di
scienza che scaturisce dalla scrupolosa e ap-
profondita ricerca condotta da Adriano Sol-
dano e Alfonso Sella. Lo studio è una rico-
gnizione completa del territorio Biellese, un’a-
rea di non elevata estensione che comunque
si distingue da quelle limitrofe per la varietà
geomorfologica e la compresenza di climi di
tipo mediterraneo e atlantico, come dimo-
strano le oltre 1500 specie botaniche rileva-
te. Il saggio è impostato su criteri di assolu-
ta scientificità e s’inserisce a pieno nella cam-
pagna di sensibilizzazione attualmente in at-
to, le cui linee guida sono conoscere, vivere
e difendere il paesaggio. Nella prefazione del
Presidente della Fondazione Sella, si afferma
che il volume “nel fornire uno strumento
completo per la conoscenza della flora loca-
le, contribuisce con un elemento essenziale a
questa iniziativa di salvaguardia”. 
Due monografie edite a cura del Museo Re-
gionale di Scienze Naturali di Torino. Di Um-
berto Parenti: A GUIDE TO THE MCROLEPIDOP-
TERA OF EUROPE e di Benedetto Lanza: i PA-
RASSITI DEI PIPISTRELLI (MAMMALIA, CHIROPTE-
RA) DELLA FAUNA ITALIANA.

Un bilancio dei risultati, una riflessione sui
problemi aperti e sulle prospettive future
della politica dei parchi in seguito
all’approvazioine della legge quadro
394/91: LA LEGGE SULLE AREE PROTETTE DIECI
ANNI dopo di Renzo Moschini.  (Maggioli
editore - C.P. 290 Rimini. Tel.: 0541628439,
Fax: 0541624887). Allegato al numero 30
della rivista “Parchi”.

LIBRI

Riportare l’orso sulle Alpi è possibile
Giovanni Boano
direttore museo scienze naturali di Carmagnola

Nel 1700 l’orso bruno era diffuso su tutte le Alpi, ma
dalla metà dell’ottocento era già scomparso dalle Alpi occidentali, e 100 anni
dopo solo una piccola popolazione sopravviveva a stento ai confini occidentali
del Trentino. Gli orsi del Brenta rappresentano la più minacciata delle sei piccole
popolazioni di orsi che ancora vivono in Europa oltre ai due nuclei principali,
rappresentato il primo dalla popolazione russa e fenno-baltica, ricca di 37 mila

individui stimati ed il secondo da quella dei Carpazi con
quasi 8 mila soggetti.
Benché dal 1971 non si siano più registrati abbattimenti ille-
gali di orsi appartenenti a questa piccola popolazione, il
declino pare inarrestabile e dal 1990 si è dovuto constatare
l’assenza di riproduzioni.
La conferma della drammatica situazione si è avuta dalle
recenti ricerche portate avanti anche  con tecniche di ricono-
scimento individuale basate su analisi genetiche di ogni
reperto organico (peli e sterco) ritrovato nell’area di presenza
degli orsi, metodo che evita a doppi conteggi sempre possibili
con altre tecniche di censimento. 
Si è così dovuto constatare che la popolazione di orsi del
Brenta, ultimo caposaldo delle Alpi italiane per la specie,
fosse ormai composta da tre soli individui, un valore davvero
troppo basso per ritenerla una popolazione ecologicamente
vitale, mentre troppo lontani e sporadici appaiono gli errati-
smi verso le Alpi Orientali di qualche individuo della popola-
zione slovena.

Da queste considerazioni è partito l’accurato “Progetto di fattibilità per la rein-
troduzione dell’Orso bruno sulle Alpi Centrali” (Biol. e cons. della fauna, INFS,
vol. 105, anno 2000) di Eugenio Duprè, Piero Genovesi e Luca Pedrotti. Gli auto-
ri, dopo una accurata analisi storica delle presenze in Europa e particolarmente
nel Trentino, hanno considerato tutti gli avvistamenti, le uccisioni, le segnalazio-
ni di orsi avvenuti in un’ampia area di studio avente per epicentro il parco
Adamello-Brenta, hanno raccolto e analizzato i dati disponibili sull’ecologia e le
esigenze territoriali. La parte più innovativa dello studio è stata però quella volta
ad evidenziare tutti i pro e i contro di una eventuale reintroduzione, analizzando
con meticolosa urgenza idoneità degli habitat, rischi sanitari, il disturbo antropi-
co, i potenziali impatti dell’orso sulle attività umane nell’area di reintroduzione.
Una particolare considerazione ha ricevuto l’attitudine della popolazione umana
nei confronti degli orsi , aspetto affidato alla DOXA, poiché è ormai ben noto fra
chi si occupa di conservazione della natura, quanto sia importante l’atteggiamen-
to delle popolazioni umane maggiormente a contatto della realtà ambientale in

cui si opera. Non si è infine tra-
scurato di analizzare i costi
dell’intera operazione, produ-
cendo stime diverse a seconda
di diversi scenari di conflitto
più  o meno elevato con
l’uomo.
Il moderato ottimismo  per il
successo dell’operazione pare
quindi ben riposto: non resta
ora che attendere il rilascio di
almeno 9 orsi in quattro anni,
debitamente seguiti in un vasto
habitat protetto.
È infine auspicabile che le
sinergie messe in moto dal pro-
getto di reintroduzione favori-
scano indirettamente anche la
ricolonizzazione delle Alpi
Orientali da parte di orsi pro-
venienti dalla Slovenia, pur-
troppo oggi minacciati dalla
proposta di un controllo inten-
so per ridurre i danni che si
registrano in quell'area.

DAL
MONDO
DELLA
RICERCA
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C’è già aria di vacanze...
E’ in arrivo la primavera, e torna la vo-
glia di rilassanti gite e di più lunghi week
end prima delle attese ferie estive. Re-
stiamo per ora in Italia, e passiamo a for-
nirvi qualche indirizzo telematico per va-
canzieri amanti del verde.
Immagini e notizie dal parco nazionale
d’Abruzzo si trovano http://www.parks.
it/parco.nazionale.abruzzo/index.html
insieme con la sua storia, le descrizioni
degli aspetti geo-morfologici e naturali-
stici, le informazioni sugli uffici preposti
alla tutela. Autentico paradiso del lupo e
dell'orso marsicano, il parco ospita 60
specie di mammiferi, 230 uccelli e 1900
piante (in breve, è “la più concentrata sin-
tesi delle caratteristiche naturali dell'Ap-
pennino” al confine delle tre regioni A-
bruzzo, Lazio e Molise). E’ meta degli
appassionati di bird-watching, trekking,
mountain-bike, lunghe passeggiate in
montagna. 
In Abruzzo è anche l'Altopiano delle Roc-
che, nel parco naturale regionale del Si-
rente Velino, che ai suoi ospiti offre mol-
teplici possibilità per passare al meglio il
proprio tempo libero: dalle passeggiate
in montagna allo sci alpino e di fondo,
dalle sagre d'ogni tipo alle tradizionali fe-
ste dalle origini antiche. Per ogni gene-

mountain-bike, canoa ed escursioni in
barca. “Le meraviglie del Delta del Po”
(cultura, natura, ambiente, itinerari) più
indicazioni utili a proposito di accoglien-
za turistica (campeggi, alberghi, risto-
ranti, mercati ittici, stabilimenti balneari,
attracchi fluviali, darsene etc anche al-
l’http://www.deltapocard.it/home_i-
ta.htm: un’ampia pagina che permette
di pianificare interessanti percorsi turi-
stici e naturalistici. PRIVATE_ PRIVA-
TE_ Delta del Po, va da sé, pure all'http://
www.regione.emilia-romagna.it/par-
chi/deltapo/. In “Delta 2001” (http://u-
tenti.tripod.it/deltapo/), invece, oltre a
pubblicazioni e notizie utili gli interessa-
ti possono trovare progetti di studio e ri-
cerca scientifica, informazioni e dati sul-
l'ecologia degli uccelli acquatici e delle
zone umide del Delta del Po.

Rita Rutigliano
arutigli@tin.it

web.tiscalinet.it/LaGazzettaWeb

re d'informazioni rivolgersi al sito della
Pro loco (http://web.tin.it/prolocoroc-
c a d i m e z z o / i t / f r a m e i t . h t m ) .
All'http://www.sestosenso.com/ si tro-
va invece un sito creato per far cono-
scere ed apprezzare l'Arcipelago della
Maddalena, dove l'uomo ha deciso di di-
fendere il mare: dal primo gennaio 1997
è diventato Parco Nazionale, e gli si de-
dica ampio spazio tra l'altro descriven-
done fauna, flora, ambiente naturale e
molte delle specie che in tali isole vivo-
no e si riproducono. Un altro bel parco
nazionale è quello del Pollino: natura e
cultura sono presentati, insieme ad infor-
mazioni pratiche, nei siti http://www.
parks.it/parco.nazionale.pollino/ o
http://www.cts.it/parchionline/pnpol-
lin/indice.htm.
Una visita virtuale nel parco del delta del
Po, alla ricerca delle sue bellezze, si può
effettuare digitando http://www.delta-
delpo.com/, indirizzo d'un sito che for-
nisce informazioni sui comuni del Basso
Polesine ed una vetrina di aziende del-
la zona. Per il turista ci sono inoltre iti-
nerari, gastronomia, cultura, editoria ed
informazioni utili (alberghi, ristoranti, ap-
partamenti, campeggi etc); per l'amante
della natura la scelta spazia tra fotogra-
fia, birdwatching, passeggiate a cavallo,

GLI INDIRIZZI
segnalati 
in questa 
rubrica sono
«linkati» 
nella versione
on-line della
rivista.
Sono gradite
segnalazioni 
di siti 
interessanti 
o curiosi 
all’indirizzo
arutigli@tin.it

http://www.regione.piemonte.it
/parchi/rivista/index.htm

Meritato successo di parks.it

Prosegue, confortante, il meritato successo del portale dei
parchi e delle riserve italiani. Dell’ottimo sito della
Federazione Nazionale Parchi (htt://www.parks.it) abbiamo
avuto occasione di parlare più volte. In sintesi, ripetiamo: è
una straordinaria finestra spalancata su centinaia d’aree
protette, suddivise geograficamente e per tipologia; è
costantemente aggiornata e di facile consultazione;
comprende una cospicua raccolta di splendide foto, offre
una gran varietà di servizi e un mare d’informazioni di
“prima mano” su punti d’interesse, centri visita, soggiorni e
manifestazioni; permette, infine, di conoscere analoghe
realtà nel resto d’Europa e nel mondo. 
Oggi, siamo particolarmente lieti di scoprire che la crescita
delle consultazioni è vicina al 300%: le pagine diffuse lo
scorso anno sfiorano quota 6 milioni! In pratica, è quasi
triplicato il già più che lusinghiero livello d’interesse
registrato nel 1999.
Un milione di visite - fatte da persone che, confermando
l’apprezzamento, in molti casi tornano più volte ad attingere
notizie dal sito - premiano gli sforzi della Federazione. Ed
anche, come nota la stessa Federazione, degli altri 150
“autori” (dagli Enti gestori agli Assessorati regionali al
Ministero dell'Ambiente) che l’affiancano nell’ideazione e
nell'aggiornamento delle migliaia di pagine che attualmente
compongono il portale. Sono ormai oltre 7.000, tutte da
sfogliare.
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